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AI. lìEiNIGNO LEITOUI': 


Se molto danno, in fatto di leltcre, ci vion di 
Francia colle molte scritture che govcnnano il se- 
colo, pur tratto tratto ne veggiamo di buono, le 
([Viali ci persuadono , che T ottimo gusto non è 
sconosciuto da tutti, e potrebbe aver vita pivi 
ferma dove il comun voto lo francheggiasse. Una 
di ([ueste ò la Lucrezia del Pomard, giovin poeta 
francese che sembra studiarsi di ridurre le patrie 
scene all’antica moderazione; nò l’applauso che 
n’ebbe da’ cittadini, e ’l rapido difibndersi della 
sua tragedia, posson dirsi leggero conforto per 
chi alTronta un’età corrotta, diversa ne’ giudizi, 
che cerca grandezza nello strano , e pregio nella 


novità. Noi Italiani, che a tutta ragione gridiamo 
contra il vezzo straniero , avrein nome di giusti 
e .di sinceri, accogliendo con amore e cortesia 
quanto ci viene innanzi con buone forme e buone 
sostanze, e faremo (se è possibile) che oltremonti 
s’ apprezzin le nostre. Il desiderio eh’ io aveva , 
di mettere in luce con versi italiani la Lucrezia 
del Po?isard , mi vien secondato dall’ opera di 
Emanuele Celesia , il cui ingegno , già noto al- 
r Italia, e lodato per ardore di poesia, e potenza 
di lettere, mi toglie ogni sospetto di fredda ac- 
coglienza. Nel ridurre al nostro volgare il con- 
testo francese s’ è condotto per guisa che la troppa 
servitù delle parole noi portasse all’arido ed al 
freddo, nè la soverchia licenza gli togliesse di 
vista r indole c lo spirito dell’ Autore : seguendo 
quel consiglio del Monti; essere ufficio di chi tra- 
duce, ritenere bensì 1’ idea, ma usare libertà ge- 
nerosa ne’ vocaboli, e nella struttura de’ periodi. 
Ciò che in una lingua par bello, nell’ altra di 
sovente disgusta, onde si conviene che il pensiero 
vesta pe’ traduttori quelle forme che son naturali 
ed acconce a coloro che debbon leggere. Prima 
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d’ ora Iio dato un saggio di* questa traduzione , 
mentre mi faceva a prometterla intera: ora mi 
sdebito della promessa, ed aspetto a mille doppi 
le lodi eh’ ebbe il Celesia per quel breve fram- 
mento. Vivi felice. 


L Editore 


fi. B. Ferra>do 


PERSONAGGI 


GIUMO, chiamalo BRUTO 
SESTO TARQUINIO 

VALERIO, dappoi chiamalo PUBBLICOLA 

COLLATINO, sposo di LucjtEziA 

LUCREZIO , Padre di Liciiezia 

SULPICIO 

TITO , ) 

} fralelli di Sesto 
ARONTE, j 

LUCREZIA , moglie di Collatino 
TULLIA , moglie di Bruto 
LA SIBILLA di Cima 
LA NUTRICE di Lucrezia 
LAODICE 

Una schiava di Tullia 
Un mcssaggicrc 
Schiavi 
Cilladiui. 


ATTO PRIMO 


l'Ila camera nell' appartamento lidie tionne, in casa di Tarqui- 
nio Collatino, a Collar.ia. Tre porte chiuse da tappezzerie, 
s'aprono in fondo sovra il cortile. A manca, una porta che 
risponde alla camera di Lucrezi9{)a dritta, un'altra che 
comunica col resto del gineceo. Sono disposte qua e là 
seggiole e arnesi d’ antica forma. — È notte. — All' al- 
zarsi della tela, Lucrezia, con una conocchia fra le mani, 
è assisa presso una tavola posta fra loi c la sua nutrice. 
Alcune schiave , raccolte intorno a Lucrezia , sono intento 
a diversi lavori. Una lampada è sovra la tavola. 

SCENA PIUMA 

LUCREZIA, LA NUTRICE, Schiave. 

LCCBEZIA , ad una schiara. 

Sorgi , Laodicc , e dal lebèle attingi 
L’ olio che dee ne la notturna lampa 
Gli aridi stami ravvivar. Più tardi 
L’ ore del sonno volgeran : per anco 
11 quarto grado non toccò la notte , 

E pria che spenta sia la face ornai 
Colma due volte d’ alimento , io voglio 
Oneste lane filar. 

(Laodice sorge, attinge l'olio o lo versa nella lampada ) 
LA NUTRICE 

Lucrezia , m’ odi. 

Oh ! già tu non obblii che lungamente 
Ti cullai fra le braccia ; il di che 1’ aure 
Tu spirasti di vita entro l’avello 
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ATTO 


Scese tua madre , e per voler del mio 
Signor ti apersi questo sen , nè mai 
Più da te fui divisa , e quando il cielo 
Sposa del prode Collatin t’elesse, 

D’ alle grazie 1’ ho stanco. Odimi adunque. 
Ben è ragion che le patrizie vesti 
Per lui tessan le ancelle : a me s’ addice 
Prolungar le lor veglie infin che il novo 
Giorno saluti degli augelli il canto. 

Ma tu deh ! cessa , che vigor ben altro 
Dal riposo trarrai. Come i tuoi sguardi 
Pòn , sempre chini , seguitar quei fili 
Che intrecciando tu vai ? Perchè sì dure 
Veglie? un sollievo ti si dee': consiglio 
Traggi dalle tue pari; il suon, le danze 
A pi an le soglie del deserto ostello 
Qualche volta al gioir. 

LUCREZIA 

Quando il mio sposo 
Qual romano guerrier pugna sui campi , 

Io qual donna seguir deggio il sentiero 
Ch’ ei percorre com’ uom. Ad ambo il cielo 
Un incarco trasmise: a lui s’aspetta 
Del re la vita tutelar col brando, 

Ed i guerrieri ravvivar col raggio 
De’ suoi splendidi esempi ; egual dovere 
Sovra il capo mi sta se men sublime 
È il mio destino ; impero io qui , siccome 
Egli nel campo , e mia virtù non deve 
Farsi minor dell’ esser mio. Virtude 
È d’ una madre sovra tutte esperta 
Esser nell’ ago e nel filar i velli , 


PRIMO 


11 


E proprie a’ tempi preparar le vesti ; 

Sì che ponendo ne’ suoi lari il piede 
Possa il guerriero avviluppar iu bianchi 
Panni le membra , e benedir gli Eterni 
Nel trovar tra le soglie una sagace 
Sposa che un riso gli rivolga. Ad altre 
Lascia le dolci voluttà del canto , 

E il tripudio de’ balli ; a’ detti tuoi 
Non fu norma prudenza. Un sacro tempio 
È r asii d’ una sposa , ove fin anco 
Sbandir t’ è d’ uopo del sospetto il serpe : 

E 1’ assente marito è a lei più forte 
Kagion f sì eh’ entro a’ lari suoi non giunga 
Importuno rumor. 

NUTRICE 

Troppo va lungo 

Questo rigido zcl. in sul mattino 
Degli anni tuoi necessità gentile 
Fu ognor la gioia. Fin che il ciel dall’ alto 
Ci comparto il fulgor di giovinezza , 
Festeggiar questa lieta ospite è d’ uopo 
Che veloce dilegua. Ove accarnarsi 
Potrà il dente maligno? E d’ un bisbiglìo 
Che non merli, ti cal ? Un van capriccio 
Mai non oflusca dell’ onpr la stella : 

Basta un’ anima pura. 

LUCREZIA 

Ah no ! Chi solo 

Erse al pudore nel suo petto un’ ara , 

Non gli rese pien cullo. Al mondo in faccia 
Conviene ardergli incensi , e come a questa 
Mira esser deve ogni pcnsier rivolto, 


12 ATTO 

Cosi fa reo solo il sospetto. 

LA NUTRICE 

Or dunque 

Tal sia di te l Sempre solinga i giorni 
Così strascina : dell’ ostel deserto 
Sempre alle gioie il limitar contendi : 

Ma non voler che dello stento il peso 
Noia t’ aggiunga , nè il lavoro aflretli 
Delle tue notti il corso. Il molle sonno 
Rattien sul volto la beltà natia , 

Ma la veglia funeste orme v’ impronta. 

Fa cir allo sposo men fiorita e bella 
Tu non appaia al ritornar , che a’ giorni 
Della partita. 

LUCREZIA 

Il tuo parlar è indarno. 
Romper fede non voglio a’ pii costumi 
Che ra’ imbebbe l’ antica avola. Allora 
Ogni lor ansia a vigilar sull’ opre 
Ponean le donne, e le pungea disio 
Che si leggesse sul funereo sasso : 

— Visse a se stessa e filò lane — Aggiunge 
Lena allo spirto un' operosa destra, 

E V ozio è morte alla virtù. Colei 
Che negli studi di Minerva è inslrutta , 

Cara è alla Dea che la francheggia e applaude. 
D(?n pòn quest’ opre cancellar dal viso 
Il fior de la bellezza , oh ! ma 1’ onore 
Ombra nemica a ottenebrar non giunge: 

E se un’ ingiuria per ingiuria io degglo 
Sceglier, ben so che de le rughe il solco 
Val meglio in fronte , che lo sfregio al nome. 
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Ma basti ornai , che volan 1’ ore in questi 
Vani colloqui , e quando presto è il labbro 
Neghittosa è la man. Compiansi 1’ opre ! 

SCENA SECONDA 

Le stesse, COLLATINO, BRUTO, SESTO, 

TITO, ARONTE. 

( Essi rimnovono le tappezzerie d’ una delle porle di fondo , 
c conlomplano Lucrezia assisa al lavoro. Un istante di 
silenzio. S’avanzano verso Lucrezia: due schiavi restano 
al fondo. ) 

SESTO 

Gloria a Lucrezia ! Collatin , vincesti ! 

(da sé ) Bella per Giove ! 

BRUTO (da se ) 

Inclita donna ! 

COLLATINO 

( a Lncrezia che si è alzata all' entrare de' Principi ) 

A noi 

Quest’ arrivo perdona , e meraviglia 
Nulla ti stringa: perchè appien senz’ombra 
Di tua virtù si disvelasse il raggio, 

Ne menai vampo e la provai. 

BRUTO 

Mcn folle 

Sono al certo di voi , eh’ opra di stolti 
Eia , Collatino , 1’ allettar coll’ esca 
Di preda i ladri. 

SESTO (da sé ) 

Oh ! ben s’ appon l’ inetto. 

LUCREZIA 

Accogliete, o signori, il mio saluto. 
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ATTO 


Oncst’ arrivo che torna alle mie braccia 
Uno sposo, di tanta estasi innonda 
L’ anima mia , che la cagion riposta 
Io non ne chieggo. Oh ben giungete ! 

( Ella (orna a sedere : i Principi e Collalino fanno al- 
trettanto sovra seggiole avvicinate dagli schiavi : Bruto 
resta in piedi. ) 


SESTO 


Or odi, 

Odi , 0 Lucrezia , come a noi dappria 
Tal idea balenasse. Or volge un anno 
Ch’Ardea stretta è d’assedio; entro alle tende 
Niun ci tocca peitsier che all’ inimico 
Tórre le vettovaglie. Intero un verno 
Tener nell’ ozio della spada al petto 
Le man , fra mezzo le trincee , conserte , 

É cosa dura. Ad ingannar la noia , 

Era indìtta una festa , ed io v’ accorsi 
Co* miei germani e Collatino e Bruto. 

E nostro studio nel fuggir dell’ ore 
Era i nappi colmar di vin sabino , 

Congiunto al miele de’ compigli. 

BRUTO 

Oh certo 

A'aloroso guerrier eri tra il desco ! 

Vaie una pugna ogni tua festa. 

SESTO 


Che parli tu? 


0 folle, 


BRUTO 

Che in te la gloria annida 
])’ affamar l’ inimica oste più assai 


PHIMO IS 

Di quel cbe possa una vittoria. I tuoi 
Fraudi guerrieri son da te sì orditi , 

Che degno campo di valor ti schiudi 
Centra il vino e le dapi. Il suo recesso 
Virtù travolse , abbandonò : nel ventre , 
Ornai nel ventre la fortezza ha stanza. 

SESTO 

Questo un peso non è da le tue braccia ; 
Taciti , 0 Bruto. Per le vie de’ cieli 
Al par della possente aquila alzarsi 
Non fu dato all’ insetto. 

BBUTO 

I tuoi molleggi 

Alquanto alTrena. Sul vigor dell’ ali 
Degli augei la rcina un dì librata , 

Questo insetto vilissimo schernia. 

Scender vuoi meco al paragon de’ vanni ? 
Disse allora costui. L’ Aquila piega 
A queste voci e sorridendo appunta 
Da la terra il suo voi; ìndi dall’alto 
Grida — sci vinto — Il vincilor son io , 
Egli riprende che tra il vel dell’ ali 
S’ era nascoso, quando al ciel le penne 
Spiegò r aquila altera. Alto s’ attolle 
D’ un monte il capo e d’erba un fil lo avanza. 

■ SESTO 

Odi , o Lucrezia : chè dal fin sviommi 
La follia d’ uno stolto. Ebbri quantunque 
De’ colloqui e de’ vini , e sorvolando 
D’ uno in altro proposto , aprimmo un varco 
Ad estollere a ciel le costumanze 
De le nostre consorti. E ciò lo stesso 
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ATTO 


Bruto pur fece, se il pensier non erra ; 

E per mia fè si con venia che in copia 
])i me maggiore tracannasse i nappi. 

rniUTO 

Un re caro ai Celesti , una fedele 
Donna, di zanne un liopardo cmunto, 

Un augello senz’ale, un vorticoso 
Fiume che Tacque alla sorgiva affretta, 

Tai cose son , che rade volte il mondo 
IVe porge esempi. 

SESTO 

Il tuo consorte intanto 
Restringendo quel piato, inutil opra , 

Disse , è il pugnar di voci. Ecco un verace 
Senticr v’ addito , si che appien risplenda 
Come a Lucrezia il primo onor s’ addica. 

Il vigor ci sorride ed ecco appena 
Pender sull’ ali Torà nona: or dunque 
Tutti a cavallo, c c’ affrettiam veloci 
Agli ostelli natii. Ciudici allora 
Sarem noi stessi delle nostre spose , 

G senza larve ci apparran dinanzi 
O i pregi loro o Tonte lor, che niuna 
Questo insiieto appaiamento attende. ^ 
A cavallo ! a cavallo l in alte voci 
Allor gridammo, c sul cader dell’ ombre 
Roma ci accolse. Primamente i lari 
Visitammo di Bruto, e la sua moglie 
Tra danze e liete melodie, con quanti 
Patrizi ha Roma festeggiando a desco , 
Obbliava pei nuovi i vecchi amici. 

( si soiTeriua a quest' ultime voci ) 
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BRUTO 

Ben più degna di Sesto era la sposa : 

A un sol conviva le sue mense apria. 

SESTO 

Tutte, in ciò unite, discioglieano il freno 
A una varia esultanza. Alle sue treccie 
L’ una poneva ogni suo studio, e intanto 
Fean le ancelle d’incensi una fragrante 
Nube levarsi , e nel ben terso acciaro 
Un contegno cercava un portamento 
Che certo allor non attcndea lo sguardo 
Del lontano marito. Avidamente 
Spegnendo un’ altra dell’ amor le fiamme , 

Or tinta in volto del color di viva 
Porpora, or cupa, interrogar vedemmo 
1 gittati suoi dadi , e dell’ aurate 
Smaniglie il prezzo contrastar. Tu sola 
Schiva a questi tripudi inverecondi , 

Tu ci apparisti qual tu sei massaia 
E saggia donna , che le ancelle all’ opre 
Sproni col guardo, e te medesma in questi 
Umili studi aflaticando , insonni 
Spendi le notti al focolar, eh’ è stanza 
Sol de’ Numi e non orgia. Appien tu sveli 
Che ad aggiunger virtude un cor sublime 
Puote trar gli agi , e non al van sentiero 
Del sol diletto ; la virtù tua somma 
Scende sul capo de le nostre spose 
In un peso d’ infamia , e dell’ altrui 
Onta più vivo 1’ onor tuo sfavilla. 

( Sesto si alza a quest’ ultime voci. Lucrezia e gli altri 
ne segnon 1’ esempio. ) 
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ATTO 


IXCREZIA 


Signor 1 


A non TE 

Vincesti , o Collatin ! Ben tièssi 
A Lucrezia la palma , e il cur sorrida 
A chi va lieto di tal donna ! 

LUCBEZIA 


Oh ! troppo 

Per sì poca virtù troppo alto sale 
La tua lode, o Signore, e per la colpa 
La rampogna è soverchia. Assai fallace 
È r apparenza , e qual che sia 1’ esterno , 
Arder nel fondo può d’onor la vampa. 

SESTO 

Il trionfo t’ è poco : a questo aggiungi 
Anche un cuor generoso. 

COLLATUtO 

In bianca pietra 

Io questo giorno segnerò. Frattanto 
Con cura è d’ uopo sprimacciar per questi 
Ospiti miei le* morbide coltrici , 

Sì che del sonno 1’ ubertU discenda 
A rinfrancar la lor virtù dal lungo 
Cammin depressa. Ma dappria la gioia 
D’ un solenne banchetto apra de’ sonni 
La via sino al mattin. 


( Escono per una porta di fondo. Lucrezia fa nscire le 
ancelle per la porla laterale a manca e trovasi sola 
con Bruto, rimasto un poco addietro agli altri. Lo sof- 
ferma all' istante in cui è per trapassare le soglie. ) 
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SCENA TERZA 
I.LT.REZIA , imUTO. 

LUCRE/IA 

Odimi , Giunio. 

BRCTO 

Cliiamami Bruto: ù il nome mio; non sono 
II) forse un bruto , un imbecille ? oh ! lascia 
Ch’ il fren disciolga alle parole ; un varco 
Alla follia che ornai trabocca è d’uopo. 

10 ne sento le dense oude in tumulto 
Fremere sul mio capo : e pur s’ io deggio 
Un istante alTrenarla , ella col peso 

Mi schiaccierà. Non son dillàtli un ente , 

E ognun sei vede, in cui sconvolto è il senno, 
Un disprezzato che nel fango immerso 
Non può tema inspirar, sol di sua stirpe 
Che strappalo alle man del manigoldo 
Da una falsa pietà, fatto è trastullo 
De’ Prenci , un ente che degli avi assolto 
Per la demenza , di pietà capace 
Svelò 1’ empio Tarquinio ? È comun grido , 
Che il liun che s’ abbevera di sangue , 
Quando un corpo di vita orbo aitraversa 

11 suo cammino, avidamente il Aula, 

E se uno spirto più noi regge , allora 
Torce il piè disdegnoso e a miglior pasto 
Riservando le canne orride , altrove 
Cerca una preda dove il sazio dente 
Possa una vita lacerar fra i morsi 

D’ un acuto dolore , e sbrana un corpo 
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ATTO 


I cui tremili accusino cLe ognuno 
De’ suoi colpi sentì. Questo lì'une 

£ il superbo Tarquinia , ed io la belva 
Inanimala ; dappoicliò d’ intorno 

II Tarquinio-lì'on m’ ebbe ravvolto , 

Non trovando di vita in me seiulilla , 

Mi perdonò. Ma egli , per Giove , or altre 
Caccie persegue. Viver posso ornai 
Io ebe la morte neppur valgo; a Sesto 
Grave oltraggio sarebbe il trucidarmi , 

Gilè me serba a’ suoi strali , e de’ .suoi scherni 
Quando più gli talenta , ei mi fa segno. 
LtlCBEZlA 

Giunio ! 

BBOTO 

Io Giunio , o Lucrezia 1 Io dell’ estinto 
Servio Tullio un parente ! Un ottimate , 

Un patrizio di Roma ! Un uomo illustre , 

10 che d’uom non ho traccia ! Ognun qui a Bruto 
Gitta un insulto : curverei la fronte 

Se Giunio io fossi d’ onta tanta al peso ? 

A chi gli spense il genilor la destra 
Or Bruto stringe , c Giunio oprar saprebbe. 
Egli saria , per Romolo lo giuro 

11 divia fondator, egli saria 

Vittima o sacerdote. Oh 1 s' io mi fossi 
Giunio....! Ei faria, ben tei dirò, di tema 
Stringere 1’ alme di color che Bruto 
Provoca al riso. Or tu , Lucrezia , il vedi , 
lu me di Giunio macular non dòssi 
Il nome. È Bruto il nome mio; di Bruto 
Merto il titolo ornai, di quel vii Bruto 
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Cli* ognun scaccia e dileggia. E questo ancora 
Troppo m’innalza, cbè più basso io sono; 

Il bruto ha una compagna , ed io men vivo 
Vedovo. Sesto mi rapia pur anco 
Questa gioia suprema. Egli fe’ preda 
Di chi fu mia consorte , e tu più volte 
Tu lo vedesti flagellar lo sposo 
Coi lauri dell’ amante. Il vitupero , 

Sua mercè , cosi ardente a perseguirmi 
Seppe slanciarmi del mio covo al fondo : 

£ fra le soglie o dentro i lari assiso , 

Quando v’ entro m* attende, e al crin m’ afierra 
Quando il tergo lor volgo. Oh 1 ben la donna 
Allo sposo tien fede: all’un s’addice 
Di folle il nome , e quel d’ infame all’ altra : 
Alla demenza il disonor s’impalma, 

E l’uom senza pensier viene compagno 
Ad una sposa senza cuor. Abisso 
V’ha di questo peggior? 

LUCREZIA 

Giunio , deh m’ odi t 
Assai t’ ho caro , e testimeli n’ avesti , 

Chè a farti onore ogni pensier rivolsi , 

Fin da quel di che Collatin sottratto 
Dal tuo valido braccio alle Sabine 
E Volse spade , 1’ ospitai suo tetto 
A te dischiuse, ed il tuo seggio aggiunse 
A’ domestici lari. 

BRUTO 

È ver. 

LUCREZIA 

Che t’ami 
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Il mio sposo m’ è assai ; cari io pur tengo 
Quei eh’ egli pregia , e poi lu serhi in fronte 
Il suggel di sventura, e a questa in faccia 
V amistà mia colla pietà s’ accresce. 

Ogni allVonlo novello apportatore 
D’ una sciagura alimentò la mia 
Costanza , e poscia alla pietà s’ aggiunse 
La meraviglia di veder nell’ imo 
Sommerso un Giunio. Si smarrì io spirto 
Allo slupor che m’additò di tanta 
Stirpe un tal germe , e a lacerar la benda 
L’ogni mio dubbio, t’osservai, compresi, 

£ ugni dubbianza dileguò. 

BRUTO 

Che dunqnc 

Hai tu compreso , o di veder t’ avvisi ? 

LUCRBZIA 

Che un fuoeo spento in apparenza ha vita 
Tra le ceneri occulto. 

BRUTO 

Oh che favelli ? 

LUCREZIA 

Invan ti celi : a me sott’ altro aspetto 
Di quel che vesti , t’ appresemi , o Bruto. 

Da che ti segue l’occhio mio, ben tutto 
Tutto mel dice ; la compressa voce , 

L’aria dal viso e ogni tuo moto il prova: 
Non è che un vel la tua follia : per tema 
D’ esser grande di troppo al suol t’ adimi. 

BRUTO 

Grande infatti son io , grande cotanto 
Che per consenso universal , di Roma 
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Sono il pazzo maggior. 

LUCREZIA 

Un dì , presente 

Tu v' eri , gli avi ci narrar siccome 
Romolo figlio a Marte agli immortali 
Secoli andasse, e fosse tolto a suoi, 

Quando improvvisa tenebria travolse 
Nella fuga le schiere. Alcun lo vide 
Sovra il cocchio paterno incoronato 
Di fiamme e lampi sollevarsi in alto : 

Ma i più credean che vittima cadesse 
Sotto il patrizio traditor coltello. 

Di questa istoria interrogar i’ volli 
I tuoi sguardi. Un balen rapido scese 
Fra le tue ciglia e dileguò : ma troppo 
Disse. Quel lampo di vendetta intieri 
I tuoi disegni mi schiudea. Poc’ anzi 
Ancor poc’ anzi del . tuo cor la piena 
Non esalasti ? Ah tu non sei già quello 
Che ognun ti crede ! Sotto il vel di Bruto 
Ciunio si asconde, e Tuom nel folle è acchiuso; 
Quanto più prostri del tuo cor l’altezza 
Tanto più provi quanto s’ abbia un giorno 
A più temer: quanti più obbrobri aduni 
E in cor suggelli , tanto fia più truce 
Quella vendetta che nel cor divori. 

BRUTO 

Ah tu, Lucrezia, nel mio cor leggesti: 

Nè ciò di tema m’ è cagion. 11 nome 
Gittai , .ma un giorno il raccorrò: sul capo 
1 lor colpi sopporto, c ciò per meglio 
Rendergli un giorno a’ miei tiranni. 
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LUCREZIA 

Oh cupa 

Profondità d* una vendetta I io V occhio 
Già non vi piombo, che il mio sen non tremi 
])’ un arcano terror. E giacché un raggio 
Può d’ amistade penetrar l’ infìnte 
Vie del tuo cuore; oh! bada ben che il velo 
Per troppo abuso il Regnator non n'apra. 

Non obbliar che due contrarie posse 
In te fan guerra, e che il tuo corpo alGne 
Dee strugger l’ alma o l’ alma il corpo. Hai vita 
Sotto r empio Tarquiuio : ìndi tu hai vita 
Sotto la scure: il solo error in alto 
La ticn: la vibra il sospettar: il colio 
Se ti sveli gli porgi , e sei trafitto 
Ove tu getti lo scaltrito manto. 

Gelo agli effetti d' un proposto , e al fianco 
Pur ti siede ragion : la tua demenza 
Mostra un sommo consiglio , e i detti obliqui 
Fean maggior piaga. Quest’ ardile voci.... 

BRUTO 

Senza tema io le scaglio. Allor che il varco 
Più libero disciolgo alle parole, 

Meo d’ infìngermi ho faccia. Acciò eh’ aspetto 
Abbia di vero la follia , nè sembri 
Opra di scelta , d’ uopo è beo che spesso 
Vada compagna a la ragion. Aggiungi , 

Che studio tanto da ciascun s’adopra 
A cuoprir il pensier, che un franco petto 
Ha sembianza di folle , e gl’ infelici 
Tempi corrotte di tal fatta han l’ alme , 

Che la rettezza de’ motteggi è scopo. 
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Non creder già che se del cuore i veli 
Penetrar tu sapesti , altri ne possa 
Sollevar la cortina; arduo cimento 
Assai più stimo all' amistà coprirsi , 

Che al dormente sospetto. ÀI Re dinanzi 
Del vicino periglio il fero aspetto 
A ogni moto dà norma , e la vendetta 
Ben sa che il solo simular fa via 
Al suo proposto. A te mi svelo intero: 

La tua pietà la mia prudenza infranse : 

£ commosso nel cuor volli un istante 
Fruir r ebbrezza d’ uno sfogo. 

LUCREZIA 

Il veggio,! 

Ma d' un pensier la tirannia funesta 
Tu neir anima covi. Io men apprendo 
11 tuo franco parlar che non i lunghi 
Silenzi tuoi. Qual che tu volga in mente. 
Nel tentar la fortuna , in dubbia lance 
Poni assai più che le comuni sorti. 

Altri soltanto un avvenir remoto 
Mette, a certo periglio ; a te il passato 
Un ritegno esser dee: dopo cotanti 
Astuti veli sul tuo cor gittati , 

Molto a oprar ti riman per disvelarti. 

1 sublimi tuoi sforzi a compimento 
Altìn venendo, un^ glorioso fine 
D' uopo è gli illustri , nè patir più denno 
Che fra vani perigli un cuor s' infranga. 

BRUTO 


Quai perigli ? 


LUCREZIA 

Non so : ma voci arcane 
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E spaventose penetrar la soglia 
De’ miei vedovi, lari. Ah forse i fili 
Or si rannodan della trama ! ah forse 
Manca un’ anima sola alla rivolta! 

Di tal torrente a governar la piena 
* Troppo acconcio tu sei , che per vent’ unni 
D’ onte vagheggi una vendetta , instrutto 
A temperar gli alletti altrui, da quattro 
Lustri consunti a aver de’ propri il freno. 
Temo che troppo questo pasto alletti 
Le tue brame , ed armar di tolleranza 
Pur io ti volli , che più assai t’ ho in pregio 
Quanto più sei depresso ! 

BRUTO 

Oh ! generosa 

L’amistà tua! Ma i tuoi pensier rinfranca. 

Certo un dì sorgerà nella sua notte 

Or l’ avvolge il futuro. Oh perchè tanto 
Mi sta centra il destili che non m’ assente 
Una fida consorte? Oh se colei 
Che sul mio nome novelle onte addensa , 

Ed il marito nell’ uoin vile infama , 

A te pari sì fosse! Oh se il mi® spirto 
Entro il cuor d’una donna una sicura 
Stanza s* avesse ritrovato , in seno 
A’ Dei Penati, salutando il raggio 
Dì quella pace ed amistà eh’ altrove 
Mi si cuopre d’ un velo , allor P usbergo 
Del domestico riso avria quest’ alma 
Incontro alP onda del comun dileggio 
Francheggiato così , eh’ or de’ miei lari 
Alle soglie vedrei, caldo d’ orgoglio , 
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Frangersi i flutti che l’ infamia aduna. 

Ma sino al colmo consumar m’c d'uopo 
Il fero nappo che il Deslin non pago 
M’ appresentava. £ nondimen gli strali 
Tulli in me non saetta, e se mi toglie 
Una sposa, mi dona una sorella. 

Ugnor il cielo un tutelar sorriso 

Volga sovra il tuo capo, e in me sul uno 

Spanda de’ sguardi minacciosi il lampo. 

Sien custodi a’ tuoi dì 

LUCREZIA 

Taci , da quella 

Farle vien gente. Il viso tuo componi. 

SCENA QUARTA 

Gli stessi, COLLATINO, SESTO, TITO, 

ARONTE. 

SESTO 

Ecco Bruto e Lucrezia insiem raccolti 
A segrete parole ! Oh strano accordo ! 

Col dì la notte e con il ciel l’inferno! 

L’ orme vostre cerchiam , chè ognun s’ addiede 
Dell’ assenza d’entrambo. (a Brolo) Allor che scemi 
Di te ci lasci , dal convito in bando 
Vola la gioia : erra sui labbri il riso : 

Ed ogni raggio d’ allegrezza è spento. 

Destaci or via. 

BRUTO 

Come appagarvi P io deggio 
Tesser danze o cantar? 

SESTO 

Tu? con .sì roca 
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Voce cantar ? 

BRUTO 

Ch’ un’ altra fola io narri 
Dunque, o Sesto, concedi. Il gallo un giorno 
Cantò ; la talpe troppo acuta e chioccia 
La sua voce trovò. Quando, ella disse, 

£i tacerassi ? chi fia mai l’ ignota , 

Quest' aurora cui volge il suo saluto ? 

Canto la sveglia — le rispose il gallo — 

Chè gli occhi io porto , e a te veder conteso 
È il sorriso del sol. 

SESTO 

Ove egli accenna 

Colle favole sue ? 

BRUTO 

Sesto , pon mente 
Ai due simili punti : io ti ridesto 
Quando tu dormi : io sono il gallo adunque » 

£ tu la talpe d’ogni luce muta. 

SESTO 

Tu senza fallo sei la talpe , o Bruto , 

Chè se per gli occhi bèi tuttor la luce , 

£ssa non giunge all’ alma tua. 

COLLATINO 

Soverchia , 

Sesto, è questa durezza ! Incontro a Bruto 
Non scagliar più motteggi , il chieggo in nome 
Del mio tetto ospitale. £i qui s’ asside 
Qual mio conviva, ed io gli sono usbergo. 

Ciò verso i sommi abitator del cielo 
Fìa sacrilega colpa. lufin che il Nume 
Deli’ irata Minerva in su quel capo 
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Versa i tesori delle sue vciidclle , 

£i ci Ga quasi sacro ! 

SESTO 

Oli vedi ! un dardo 
Sì spesso cranio non ferì giaminai ; 

Nè un solo colpo di baston mai ruppe 
La cervice d’ un ciuco. 

BRUTO 

Eppur lo scorso 

Anno in vedermi sul terreo prosteso , 

Bada , dicesti , in poco d’ ora un vuoto 
Cervello è infranto. Al tuo parlar d* allora 
Or fè non serbi ! 

SESTO 

' Io lo rammento, e voglio 

Voglio, 0 Lucrezia, a te narrar quel caso. 
Poco mancò che di noi tutti il freno 
Bruto in man non s’avesse; oh se di vita 
Ancor non era la sua madre in bando. 

Or calcherebbe il nostro soglio; in tale 
Festeggiamento del gran nuiner uno 
Stato io sarei per vagheggiarlo in trono , 

In man lo scettro e il diadema in fronte. 
Era il tempo che Apollo il Uiu dal fero 
Arco di bronzo fea volar su Roma 
Le mortifere punte , allor eh’ in Grecia 
A interrogar la delfica cortina 
Mossi con Bruto e i miei germani ad una. 
Dappoiché sovra il tripode dei Dio 
Furo ofTerti da noi splendidi doni, 

£ per mano di Bruto un vii randello 
A lui conforme 
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BRl'TO 

Io vi lasciai la buccia , 
Acciò r innato suo vigor più a lungo 
Conservasse il baston. 

SESTO 

Disio ci punse 
Di saper chi di noi le regie bende 
Terrà dapprima. Di voi quattro — allora 
Tuonò la voce del Deslin — fia quello 
Che il sen materno stringerà primiero. 

Bruto in tal guisa ne slupi, che a terra 
Il malaccorto diè la faccia. 

BRUTO 

Il piede 

Può ciascun porre in fallo. 

COLL ATI ao 

Or via , Signori , 

Ci richiama il banchetto. E tu ci segui , 
Bruto: ai dileggi io non applaudo: pari 
Sono gli ospiti miei sotto lo scudo 
Della fè protettrice. A ognun di voi , 

E a te, Bruto, e a te, Sesto, i miei Penati 
Serbano ugual la riverenza : ognuno 
È il ben venuto, chè a nuli’ uom conteso 
È il mio tetto ospitai ; sempre dischiusa , 

Me presente, è la soglia, e allor che lunge 
Son dal nativo focolar tal cura 
A Lucrezia s’ addice. 

LECREZIA 

È per me legge 
Del mio sposo il voler. 

SESTO 

Seguici , Bruto , 
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E badn ben che un’ altra volta al piede 
Non fallisca la lena. Ora alla mente 
Torna quel caso, e scorgo ben che il Dio 
Sdegnò l’ offerta, e a palesar che grande 
In cor nutriva del rancor la vampa, 

Vigor ti tolse e 1’ ecatombe indegna 
Ebbe a premio la pena. 

( escono Inlti. ) 

BRUTO , ascendo per ultimo. 

Ah no, che pago 

Abbastanza fu il Dio ! Tu ancor non sai 
Che un’ aurea verga il vii baston copria. 


FIDE dell’atto PBI>I0. 
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ATTO SECONDO 


Una camera nell’ ahitazioDc di Bruto, in Roma. La camera 
ha un’uscita al fondo su l’atrio, e comunica per due 
porlo laterali, a sinistra coll’ appartamento di Bruto, a 
dritta con quello di Tullia : la pompa elegante delle sue 
stanze dee contrastar colla semplicità di quelle di Lu> 
crezia. Una tavola presso alla quale Bruto è assiso. È 
giorno. • 

SCENA PIUMA 

BROTO. 

Chi il sen materno stringerà primiero 
Primo s’avrà le regie bende ». Io strinsi 
La terra. E che? Gli oracoli proferti 
Forse pieni io non ho ? Quando la verga 
D’ oro ripiena al divo Nume offersi , 
a II tuo simbolo, ei disse, in questo dono 
« M’ offri ; n’ è pari la sostanza ; istessa 
« N’ è la corteccia. Spezzerà lo scettro 
a Questo randello , e per due volte il nome 
« Che dassi ai stolti , suonerà tremendo 
« A’ Prenci un di. » Che dassi ai stolti ! Oh questo 
È il nome mio ! Terrò di Roma io dunque 
Il freno ; in alto un impeto possenfe 
Mi spinse , c questo oracolo dell’ alma 
Di già m’ addita il diadema , e ornai 

Degno raen rende ! Regnerò de’ fati 

Già squarcialo è il velame , e vorticoso 
Sento un turbo rugoir. Il vii tiranno 
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Tulio al feroce suo voler sommellc , 

K su le lesle de’ palrizii incede. 

Se alcuno ardisce sollevar le ciglia 
Ei calca i sommi che prostrar nel fango 
Invan s’allenta. Fu colai suo modo 
Verso il Senato , quando a lui chiedendo 
De’ dritti suoi la maestà , col ferro 
A’ suoi gridi rispose , e reo ne spense 
Le più nobili menti. Or contro il soglio 
D’ acre sdegno una cupa onda s’ avanza. 

L’ odio rampolla del servaggio all’ ombra ; 
E se un fremito d’ ira or più non sorge 
Dai cor depressi , del silenzio è figlia 
Ogni rivolta. Oh non menila Lucrezia : 

Un fero nembo già s’appressa; oh vegna 
Il gran momento ; ed un eroe s' accampi 
Duce alle schiere , ed i patrizii indarno 
Al suol dall’ empia tirannia travolti , 
Sapran le fronti rialzar, custodi 
De’ vetusti lor dritti. £ io son quell’ uno 
Che il cielo elesse a vendicar col brando 
La mia contrada, il gcnitor, me stesso: 

A me s’ aspetta francheggiar d’ un saldo 
Scudo il futuro ; poni lor severo 
Farmi degli anni che son corsi , e il vile 
Nome di stolto rivestir di luce. 

Si soffra ! Ancor il giro lor consunto 
I dì non hanno: del furor la vampa 
Ancor non ci arde : un meditar solenne 
Occupa i cuori , e questa dubbia calma 
In che siam fitti il fero orror rassembra 
Che precede il muggir della tempesta. 
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Basta un s(»[fio a svegliar Tire de’ nembi : 

E voi , fulmini miei , fino al gran giorno 
In me dormite. E tu , mio sangue avito , 

Gli’ alla strozza fai siepe , un’ altra volta 
Gorgogliando per rabbia, apriti un varco 
Nelle vene del folle. O amata Roma, 

Cui vo tessendo un avvenir di gloria , 

Roma, cui giuro, se il tuo freno un giorno 
Avrò fra mani , una sì grande altezza , 

Clic a’ prenci tuoi non balenò giammai , 
Quando fia d’ uopo a’ prosperi tuoi fati 
Tutto ollVirò quel che in me fu trasmesso 
Sangue degli avi. Sofferenza or solo 
Offrir ti posso ; o patria mia , ricevi 
Questa ricevi libagion di scherni. 

E poi già sento di vigor novello 
L’ anima onusta contro il vecchio oltraggio 
Durar più forte : di pietà la dolce 
Lagrima accrebbe il mio valor, e questa 
Fonte a me nuova d’ ogni sua lordura 
Mi terse il volto , e ne sbandì la nube 
Che vi pose il dolor. E già men duro 
M’ è quel letto di fango in cui m’ avvolgo , 

E Conte mie come l’altrui rimiro. 

Non di piegarsi all’ esecrabil giogo , 

Ma d’ esser pronta con acuti sproni 
D’ uopo ha quest’ alma. Oh come al cor soave 
Scende una voce d’ amistà 1 
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SCENA SECONDA 


BRUTO, VALERIO. 


Valerio ? 


BRUTO 

Che rechi, 


VALERIO 

Amico , al tuo dolor dà bando : 
Che il nostro lungo disiar fìa pieno. 

Dalle sterili ciancie è il varco ornai 
Agli effetti dischiuso, e tutti ha stanchi 
L’ oltracotata signoria d' un solo. 

I primi io vidi cittadin di Roma , 

£ patrizii ottimati e cavalieri , 

Dalle superbie del tiranno oppressi , 

Or son costretti a scuotere dal collo 
L’ indegno giogo ; eh’ ogni lor retaggio 
Questa guerra co’ Rutili divora, 
lo soffiai tra i’ incendio , i cuor riscossi 
Con ciò che colmi già li avea di sdegno 
Poi dopo r ire ne’ lor petti un raggio 
Risvegliando di speme , il bel sorriso 
Agli occhi lor di libertà svelai : 

Nè il piè rivolsi finche in lor profonde 
Non ponesse radici un generoso 
Viril pensiero. E bisbigliar l’iin l’altro 
Odi fiere parole e accenti d’ ira , 

E interrogarsi e trar consigli e cupe 
Voci per r aèr circolar men greve 
Di rei sospetti , dappoicliè nel campo 
Vivono i Prenci. Al saettar dell’ alba 
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Pi'oculo io vidi il Scnulor; niim osa 
Primo svolarsi , ma niun pur si nega ; 

Siam sulle soglie, ed a spronar gl’ incerti 
Questo è il massimo istante. Un condottiero 
Che ci dia leggi non abbiam , soggiunse 
Proculo — c il duce , io rispondea , non manca. 
Quando Oa d’ uopo egli uscirà dall’ ombre , 

E paglii , il giuro, voi n’andrete. Allora 
Senza dir oltre quel colloquio io chiusi : 

E tosto il grido mi suonò del tuo 
Auspicato ritorno. Or quai tu alletti 
Pensieri in cor? Tempo è d’oprar. 

BRUTO 

Non anco. 


VALERIO 

Bruto il dice ? Che sento ? Ancor tu soffri ? 
Ancor tu indugi una vendetta ? 

BRUTO 

Amico, 

L’ indugio io sì , ma per appien sbramarla. 

VALERIO 

Qual più matura occasì'onP lontano 
Vive il tiranno e mormora il Senato. 

BRUTO 

Vuota è la reggia di Tarquinio in Roma ; 

Ma la sua reggia è il campo , e quando cinto 
Di sue falangi tornerà , ha breve 
liallc tende alle mura il suo tragitto. 

.Molti ha lidi in città ; per noi parteggia 
11 Senato, ma il popolo devoto 
È al Re soltanto; iiilino a lui non giunge 
Quel truce orgoglio , nè gli cal se un Prence 
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Spieghi la possa de’ regali artigli 
Maggior sui grandi ; non i bassi arbusl'i 
Ma l’alle quercie il fulniin suo percuote ; 

E al dissopra del capo il francheggiato 
Popolo scorge in region lontane 
Precipitarsi la regai tempesta. 

IndiOerente a queste pugne ei volto 
È soltanto alle prede : e a tal segreto 
Scopo Tarquinio a guerreggiar s’induce, 

E nuove terre a’ cilladin donando , 

A talento li regge. Ognuno è inteso 
Senza nuocere all’ altro , al proprio pasto : 
Contro il Senato il fero dente adopra 
L’empio Tarquinio, e il ciltadin si rode 
L’ osti straniere. Il popolo non sorge 

I suoi ceppi a spezzar se non intinge 
Nell’ onta il dito , se la rea licenza 
Ebbra di nuove prede a lui non scende : 

E l’ altezze lasciate, ove soltanto 

Vive l’ arte di regno , il piè non reca 
Ne’ domestici lari. Abbominati 
Son questi abusi del poter, che ognuno 
Si fa accorto del danno , e penetrando 
L’intimo d’ ogni cuor, sovra ogni ciglio 
San le lagrime trar per gl’ infelici 

» 

Vittime, e ognun per se medesmo agghiaccia. 
Dell’orrendo misfatto inorridito. 

Un esempio n’ è Atene : il fero Ipparco , 
Altro Tarquinio, vi peria traCtto 
In un delubro. Per tre lustri il crudo 
Le genti aggioga; per Ire lustri Atene 

II soffre — il giorno che una donna oltraggia 
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Ei cade. 

VALERIO 

£ quando a ciò verrem noi dunque ? . 

BRUTO 

Attendi ancor : V impunità li sprona , 

£ a questa io credo ogni mia speme. Un primo 
Fortunato delitto, è via che tragge 
Ad ogni improbo eccesso. 

VALERIO 

Al caso adunque 
Sol tu afìldi ogni speme I 11 tuo profondo 
Saver è gioco d’ un capriccio ! Ai scherzi 
Deir incerta fortuna , anzi che al proprio 
Voler commetti il tuo virii progetto 
Di quattro lustri meditato alF ombra ! 

£ se la sorte ci fallisce , e il velo 
Fosse rimosso di colai mistero ? 

Pensasti? 


BRUTO 

A tutto io già pensai. 

VALERIO 


Consiglio estremo ? 


Ma il tuo 


BRUTO 

Consumar quest’opra. 
Più il mio disegno dentro il cuor rivolgo, 
Più fermo io son di non ridurlo a vuoto 
AtlVettandone il fine. 

VALERIO 

£ il tuo trafitto 


Padre. ... 


BRUTO 

Vendetta egli s’ avrà. 
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VALERIO 

Gii oltraggi ... 

BRUTO 

A simil onte ornai son uso. 

VALERIO 

E i nostri 

Parteggiatori che infiammai di sdegno, 

Come udran quest’ indugi ? E qiiai parole 
Io lor farò, quando diran che sciolto 
A’ delti ho il labbro e neghittoso il braccio ? 

BRUTO 

Dirai , che lieve macchinar d’ un regno 
£ la caduta : a ricostriirlo è d’ uopo 
Volgere in prima ogni pensiero : a mezzo 
Sol oprar l’ ira , ove una giusta causa 
Non guidi il ferro del nemico al petto. 

Or fugati i tiranni, al vuoto seggio 
Sarà la plebe od il Senato assunto? 

0 se far s’ agognasse esperimento 
D’ un nuovo re , chi fia 1’ eletto ? 

VALERIO 

bruto. 


BRUTO 

Altra mi stringe ambizi'on ; di Roma 
Voglio il solido bene : entro il mio petto 
Meglio discendi; infioo ad or soltanto 
Meditammo la via della vendetta : 

Ma giunto è il giorno in cui saper si deggia 
Qiiai fian di Roma le future sorti 
Dopo i fieri suoi cozzi. Oh se il mio voto 
Deve, o Valerio, prevaler, non io 
Nè altri giammai sarà qui re. Tarquinio 
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S’ erse a tiranno , sul seiilier clic aperse 
Altri correr poiria. Di Ruma i fati 
Più non cliieggono un re — Quando di forze 
Vedova ess’ era c minacciata , uh allora 
Ren convenia che sui nemici avesse 
Piena la palma, e che un possente braccio 
La disciolta licenza incatenasse, 

£ con severe discipline il suo 
Valor doppiasse, per tener poi fronte 
Ai prementi nemici. Allor 1’ altezza 
De’ suoi perigli tenea P alme in freno , 

Fra le stesse catene alimentando 
La fierezza natia ; sui debellati 
Nemici allora ogni guerrier gioiva , 

Ma ornai le corna dell’ ostile orgoglio 
Roma ha fiaccate , e per le patrie mura 
Più non traendo nelle pugne il ferro, 

Precisi ha i vanni dell’ ardor primiero. 

La calma istcssa nel cui grembo or giace 
Snervò gli spirti ed il poter fe’ grande. 
Dacché lo scettro alla comun tutela 
Più non è vólto, della sua fortuna 
Fabbro si rese: dappoiché periglio 
Più non lo stringe di rivali antichi 
Percuote i soli cilladin; sul nostro 
Abbattimento il regio ardir s’ innalza. 

Roma anzi tempo francheggiata in fondo 
Pose ogni forza, e delle leggi all’ombra 
Più non racchiude delle rozze genti 
II selvaggio vigor. I nostri lari , 

I prandi , gli usi accusano dovunque 
La mollezza e l’ oblio de’ prischi riti. 
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Troppo r assisa militar ci grava 
L’omero imbelle, e fino il cinto ornai 
È soverchio per noi. Di già le pietre 
Non più i muri d’argilla, austera stanza 
Degli avi nostri, adornano i palagi: 

Così s’estingue ogni vigor. L’ istcssa 
Virtù, presagio della gran caduta! 

Quell’ istessa virtù che per costume 
Dopo r altre s’ invola, il femminile 
Pudor foggia da nostre donne in bando. 

Roma ahi ! perisce , se un orrendo crollo 
Non la strappa alla morte. Onde il primiero 
Vigor tornarle nell’ esauste vene , 

E ravvivando dell’ ardir la vampa 
A nuova quasi gioventù rifarla, 

V’ ha un mezzo sol — la libertà — Del prisco 
Ardir il seggio quest’ ardir secondo 
Terrà: fia Roma un’altra volta illustre; 

Se schiava a’ cenni de’ suoi Re fu vile. 
Libera, a Italia darà leggi e freno. 

VALERIO 

Il popol dunque reggerà lo scettro? 

BRUTO 

Non mai ; ciò fora servitù novella. 

La torbid’ aura popolar che solo 
Segue i suoi moti a conquistarsi è lieve 
D’ ogni partito. Chi piaggiar sa meglio 
Il cieco volgo a suo talento il regge 
E il voler ne incatena , e le commosse 
Ambizioni son mortai sorgente 
Di trambusto e di strage. I Senatori 
La lor tutela esercitar potranno. 
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A palrizii lasciara le clientele; 

D’ uopo è su tulli sollevar sublimi 

Duo fra i maggiori , si che il volgo a questa 

Scelta sia tratto pei lor pregi illustri , 

Più che per ebbro popolar tumulto. 

Ciò che fu si conservi , i Re soltanto 
Voglio io Roma cangiar. 

VALERIO 

Segui. 

BRUTO 

Le terre 

Visitai degli Elleni e le contrade 
Di Delfo, Lacedemone cd Atene. 

Interrogai gli oracoli d’ Apollo 
E di Licurgo e di Solone. In duo 
Sparta la regia signoria divide; 

Ne’ duo rivali Regnator librato 
Egualmente è il poter; vigile il guardo 
L’ un sull’altro tenendo, al mal gli è intoppo 
E sprone al meglio; l’un all’altro è freno, 

£ la divisa maestà concentra 
Al vantaggio comun le gelosie 
Dei duo scettrali. Ma un regnar soverchio 
D’ immoderati allettamenti è padre: 

E il costume del soglio ognor sorgente 
Fu di tiranni. In ciò seguir d’ Atene 
Giovi la legge. Quando al regno è posta 
Una certa barriera, i Re soltanto 
Volgon la mente a coronar di viva 
Luce il lor nome, e cospirar non ponno. 
Varcar niuii osa del poter le soglie , 

Che di piu Oera signoria sul capo 
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Terne il flagello, e ben Ei sa che alfine 
Dalla sua destra fuggirà lo sceltro, 

E eh’ oggi impera per curvar domani 
Al suol la fronte. Giacche dunque ogni uso 
Chiude qualche saggezza , è mio pensiero 
Trar partito d’ entrambo: a duo Signori 
llonia commetta come Sparta il freno ; 

Ma in più breve confìn incatenata 

Sia la lor possa, c qual d’ Atene è stile, 

La doppia loro maestà d’ un anno 
Non trapassi la meta. Il mio proposto 
Ecco, 0 Valerio, e in me certezza annida 
(]ir ei Ila di glorie apportator su Ruma 
E di prosperi eventi. Or che rimossa 
T’ ho d’ogni arcano la fatai cortina. 

Dimmi se il danni o se al tuo cuor consuona. 

V.VLKRIO 

Egeria istessa col divin suo spiro 
Il tuo disegno ravvivò, sublime 
Legislator ! Dell’ uom , di noi ben degno 
È il tuo concetto; degno appicn che in Bruto 
Il rampollo primicr ne germinasse, 

E che Roma lo adopri. 

BRLTO 

Educa dunque 

A ben raccorlo i cuori. Il dì che innanzi 
Al coni un sguardo splenderà palese , 

Vie[)più a grado 1’ avranno. Allor che in essi 
D’un più giusto poter parli la speme, 

Nuova fierezza e vigoria trarranno 
A esecrar l’onta del lor ferreo giogo. 

Siiendi quest’ ore a meditar l’altezza 
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D’ogni nostro proposto; a lutti ignoto 
Sia clic il mio nome agli altri nomi aggiunsi : 
Clic a niun, te tranne, del mio cor le bende 
Squarciar fu dato. Ma vien Sesto; oh! fuggi: 
Per prudenza mi lascia. 

i, Valerio esce: Brolo torna a sedere. Sosio e Tullia 
entrano per la porta laterale a dritta ) 

SCENA TERZA 
BRUTO, SESTO, TULLI.V. 

SESTO 

Ilan di menzogna 

Faccia i miei detti agli occhi tuoi — pur odi. 
Giudice nostro io vo’ costui. Quantunque 
Sojira ogni oggetto una confusa luce 
Di sua mente il crepuscolo dillbnda. 

Pur tanto acuta ha del veder la possa. 

Che quanto ha innanzi d’ uno sguardo abbraccia 
Qual d’un fanciullo di sua mente il ra""io 
Langue debile, e giova. Odimi, Rrulo, 

E il ver palesa. Io le narrai che pari 
Alla saggia Minerva, in sen d’oscuri 
Studi, Lucrezia consumava un lustro 
Di tal bellezza che non ha rivali. 

Ma invan m'adopro, e del mio giuro a parte 
Ercole io chiamo; le virtù divine 
Della saggia Lucrezia ancor rinnega 
Il cor di Tullia: de’ suoi pii costumi 
Testimon tu pur fosti; a te m’appello. 

BRUTO 

Quando il frigio pastore, il disleale 
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Rapilor, che di morte aperse il varco 
Alla stirpe paterna, a dar fu eletto 
Alla piu bella tra le Dive il pomo, 

A Palla il vanto non donò: P impuro 
Drudo decise per la Dea di Cipro. 

SESTO 

A che favelli della Dea di Cipro 
Bruto, stolto tre volte? A noi ragiona 
Sol di Lucrezia. 

TULLIA 

Degno alterco ! Oh sappia 
Il lontano avvenir che un prence, un figlio 
Del Re Tarquinio, abbandonò qual vile 
(iuerrier le tende, dal disio portato 
Ad accertarsi d’un gentil sembiante; 

Ecco le cure che s’ affanno all’alto 

Sangue, onde Iraggi il tuo principio: un germe 

D’Enea nell’ opre femminili intento, 

Pon tra le lane ogni pensìer, novello 
Paride a piedi di novella Elèna. 

SESTO 

Tullia ! 

TULLIA 

E che? forse non dicesti, o Sesto, 

Che di soave voluttà t’ inonda 
In femmineo lavoro, e t’incatena 
Il suon di fusi di sì forte incanto. 

Che fin ti cade dal pensier l’orrendo 
Cozzo dell’ armi! Ben ha il cor sublime 
La tua Lucrezia ! D’ uno schiavo attinge 
L’altezza, e come nel pennecchio è instrulta. 
Così Ga d’uopo a tanti pregi in faccia 
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Le ginocoliia piegar. E nonJiiiKMio 
D’ una vecchia raimnento a!»ile in ijiiesla 
,\rle, che pr)sta di Lncrc/ia a fVonle, 

Avria con essa al paragon conleso 
Un’ illustre vittoria. 

SESTO 

Oh senza fallo 

Torna a più gloria avere ognur dischiusi 
A chi primo li varca i limitari: 

L’essere esperta a giudicar chi meglio 
Pugni alla lotta; chi nell’ agii danza 
Primeggi, 0 dolce nella tibia spiri; 

Valer nel gioco: dealbar col latte 
Le proprie membra , acciò la folia esclami 
Che non ti vince nel candor la neve 
Ovver P avorio : saettar con arte 
A ogni detto un sorriso: in abbandono 
Sugli origlieri reclinar le membra 
L’ aura chiamando colle piume intorno 
Dalle schiave commossa, c il crin di tiori 
Incoronato per le man d’ ancelle 
A unir d’un nodo più colori esperte; 

In questo, o Tullia, niunu ancor m’ è nota 
r.hc a tc s’ attenti contrastar la palma. 

TULLIA 

(Fra se) Crude rampogne! 

( a Sesto ) 

I tuoi consigli ammiro, 
Sebben da queste già suonar diverse 
Le tue parole: a disprczzar siccome 
Anima inetta, se il pcnsier non falla, 

Eri avvezzo colei che ne’ servili 
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Sludi poneva del suo cuor la cura.* 

Allor vaghezza li prendea che nuove 
Meraviglie svelasse a’ luoi beali 
Sguardi la donna, e si crescesse igfloli 
Ve*zzi con bagni di profumo olenti, 

E con trecce in leggiadre onde divise 
Fra ghirlande di fiori e con pomposi 
Abbigliamenti , e abbandonato il fuso 
Alle dita plebee, vìvesse in braccio 
Ai conviti alle danze. E queste voci 
Accompagnavi coll’esempio. Il cinto 
Rimesso ed ampia la tua veste: il crine 
Molle e di mirti coronato il capo, 

T’ era allor gloria d’ evirato il nome. 

Allor men caro del buon tempo antico 
T’era lo stile: perchè ornai diverso 
Da quel , d’ allora il tuo parlar risuona ? 
Perchè T oggetto del tuo sprezzo estimi ? 

E ciò che un giorno t’aggradia rigetti? 

Ben a Lucrezia un tanto onor s’ addice ! 

SESTO 

È dritto. 

TCLLIA 

In questa fattuchiera il tutto 
T’ incatena, ti lega. Ella t’ è norma: 

E ciò ch'ella opra e che in altrui tu abborri , 
In Lucrezia ti appaga. Oh! inver tu l’ami! 

SESTO 

Le sue virtù sol amo. 

TULLIA 

Una sì estrema 

Tenerezza per anco orami ignota. 
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Fosti assai lento a lacerarne il Telo ! 

SESTO 

Oggetto alcuno infino ad or non seppe 
Nel mio cuor eccitarla; ed or ne tragge , 
Maggior gloria Lucrezia, ove cotanto 
La saggezza sfavilla. 

TULLIA 

Io ti comprendo! 

Che più t’arresti? ella t’aspetta: oh vola. 
Penetra in fondo dell’ avaro ostello , 

Che cela in grembo di virtù sì rara 
L’ infinito tesor. Calca le soglie 
Ove s’ asconde con assidue cure 
Allo sguardo de’ molti , e si ricingc 
Della più muta tenebria , segreta 
Confidente di gioje. Oh va ! sbandita 
Fugge fremendo l’onestà dai lari 
Ove l’orma tu stampi: o pura o rea 
È colpevole sempre al mondo in faccia 
Quella donna che t’ apre i suoi Penati. 

Già m’ è innanzi l’istante in che l’orrendo 
Tuo vii contatto la di cui sol’ ombra 
Ogni purezza intemerata appanna, 

Spargerà su Lucrezia il vitupero: 

Oh l allor darammi della sua saggezza 
E della pompa di sue glorie il fio ! 

E bassa tanto piomberà, che un senso 
Sveglierà di pietade anco ne' petti 
Più nell’odio profondi. Oh vola adunque: 
La mia vendetta scenderà più ratta. 

BRUTO (da se) 

Da tanti oltraggi lacerata andrai 
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tyO 

Dunque , o virtù ! 

(Si alza e si avanza verso Sesto c Tullia ) 

Fino a quest* ora io credo, 

Mi teneste a consiglio: e s’io fui scelto 
Giudice vostro le mie voci udite. 

Forse alle agnello son le lupe uguali? 

Seguon forse le pecchie i calabroni? 

Non già: cliè ognuno quel sentier percorre 
Che più al cor gli talenta. A che voi dunque 
Favellar di Lucrezia? A lei qual forte 
Nodo vi lega? Sol dirò che un tanto 
Nome la legge del tacer v’impone. 

SESTO 

I supremi tuoi detti assai palese , 

Tullia, mi fèr che un ospite mio pari 
Ti porrebbe in sospetto. Io m' allontano. 

(Sesto parte) 


SCENA QUARTA 
BRUTO, TULLIA. 

BRUTO 

Qual pensiero Ga il tuo? d’obbrobri un nembo 
Non hai sul capo? in qual più cupo abisso 
Puoi d’infamia piombar? ancor t’è poco 
D’ un amante lo sprezzo o d’ altri forse 
Ti Ga d’uopo lo scherno? Oh dimmi: è questo 
Il bel prospetto che il doppier solenne 
Dovea sparger di luce? E la focaccia 
Di farina contesta, a ciò tu dunque 
Tributavi alle man del Sacerdote? 
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Ed a Giono offerendo ostie di fiele 
Ancor cinunie, in testimon tremendo 
La chiamasti agli altari? E quando il capo 
Nel flammeo chiosa e di verbene ornata, 

E costretta la veste alla persona 
Con un cinto di lana e col pennecchio 
Fra le mani, al di là de’ venerati 
Vestiboli di Vesta il piè recasti, 

Forse pensavi sbandeggiar la Dea 
Coir empio orror di tue follie? Se i Numi 
Involandomi il ben dell’ intelletto 
Di me medesmo la ragion m’han tolto, 

A le spettava vigilar severa 
Sopra il tesoro dell’ onor commesso 
Alle sole tue core. Oh quanto il tuo 
Nome di luce splenderla, se tocco 
Di me folle t’ avesse un sol pensiero 1 
Or sublime n’andresti, e a te ben sacro 
Se non a Bruto era tal fregio: il vanto 
Tolto avresti a Lucrezia: or ciò che sei. 

Ciò che saresti nel pensier rivolgi l 

Oh qual cumulo d’onte! Oh s’abbia un fine! 

Una è la via che te ne scampi : e I* odi. 

A favellarti la pietà soltanto 
M’è spron: talmente a me tu sei straniera, 
Che indifferenza soffocò dell’ira 
Il divampar: ogni durezza in bando 
Cosi gittai, che all’ultimo disdegno 
Segue il perdon. Del mio consiglio adunque 
Fa senno, e chiaro ti sarà se un giorno 
A te giovi seguirlo. Ov’ io trascorso 
Fossi in atto di colpa, esecutore 
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Della pena saria questo mio braccio. 

Con sacrifizio ben maggior d’ ogni altra 
Giustizia il fallo espierei : tant’ oltre 
Spìnger la pena bramerei , che infranta 
Cadesse ogn’ira; sebben sol rifugio 
Avessi in morte, vorrei fosse il reo 
Nella gloria del giudice ravvolto. 

(riprendendo un umile alteggiamenlo } 

Tanto dirti io dovea. (Bruto parte) 

SCENA QUINTA 

TULLIA. 

Son iti alfine: 

Invan richiamo i miei sensi perduti : 

Odo ancor Sesto, odo ancor Bruto. A terra 
L’ autor mi calca della mia caduta : 

Ei che primiero della mia mina 

Fu la cagione, accusator primiero 

Or mi s’ è fatto. L’ altro poi ... . feroce 

Prodigio misto di terrori arcani 1 

Per fulminarmi la mortai condanna 

Yengon saggi i dementi ! Oh quanto eccelso 

Egli apparve a’ miei sguardi , allor che grave 

Come la legge, sollevò la voce 

Sovra il mio capo prosternato ! Oh tale 

Della demenza il favellar non suona! 

D’ un oracolo immenso esso fu l’ eco 
Ovver di Ginno che alla fò presiede 
De’ giuramenti , nè mai lascia inulto 
Chi la tremenda maèstà ne infrange. 
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Corre voce clie i Numi allor che in viva 
Apparenza lanciar vogliono acuti 
Strali di tema , assumano le forme 
Di fanciulli o di stolli, acciò più fero 
Scenda il terror ne* nostri petti. Oh certo 
Fu di tal guisa: al sovruman spavento 
Che agghiacciommi il respiro entro la strozza 
Il credo; il Cielo favellava, agogna 
£i la mia morte , a ciò discioglia il corso 
A* suoi giusti disdegni in lui sopiti. 

Al ciel la fronte curverò. 

SCENA SESTA 

TULLIA, VIVA SCHIAVA. 

SCHIAVA 

La sala 

Di liete rose e di profumi olezza ; 

Fuman le dapi sulle mense e 1* urne 
Di liquori son colme. Ogni conviva 
Te sola attende. 

TULLIA 

Oh basti ornai ! Si vada , 

Ma in tante gioie e voluttà si rechi 
Un cuor dai strali del dolor tralìtto. 

( escoDo) 


FINE DELL* ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO 


La icpiia ha luogo tolto il peristilio del Palagio di Tarquinio 
in Roma. A dritta e a tinistra le pareli tono ornate di 
dipinti eroici e mitologici. In mezzo all'atrio t'innalza 
l'altare della Lupa romana. 1 personaggi entrano per 
più porle laterali , e passano liberamente fra le colonne 
che danno sul davanti. A sinistra nel primo piano un 
tavolo coperto di gioielli , a dritta un tripode di bronzo. 

SCENA PRIMA 

SESTO, SULPIZIO. 

SESTO 

\ me venisti luessaggier dal campo 
Dunque, o Sulpi'zioP 

SULPIZIO 

Si, mio prence; i sensi 

Ecco del Re. 

SESTO 

Porgi. ( leggendo ) « MÌO figlio , i lunghi 
« Studi deir armi il vigilar m’han tolto 
« Sulle nostre contrade: e già la mala 
« Erba le aduggia, chè una man sagace 
« Fin da radice non ne svelse i germi. 

« Tu il fren ne reggi, e sul nocivo loglio 
« Apri Io sguardo •. Il genitor ravviso 
A’ suoi cauti consigli. Un indovino 
Più che un amico sollevar può il velo 
De’ suoi pensieri come l’ ombra arcani ; 

Tanto più cupi, quanto più recinti 
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SoD di vane parole. Ove nna testa 
Chiegga, il suo volto a folleggiar compone, 

£ si trastulla del giardiu troncando 

I più eccelsi papaveri, (a suipizio) Compito 
È il tuo messaggio? 

Sl’LPIZIO 

Non ancor. Aggiunse 

II Re tuo padre: ■ Su Valerlo il guardo 
.Terrà vigile Sesto». E acciò palese 

Gli sia qual vento dal suo Iato spiri , 

Scender m’impose nel suo cuor. 

SESTO 

Nel peggio 

Vede ogni cosa il genitor. Ornai 
Chi la rivolta meditar s’attenta? 

Non il Senato. Questo reo vegliardo 

Già fatto imbelle, d’ogni umor che il sangue 

Gli fea nel corpo ribollir, va scemo; 

£ ben sa che a’ suoi gravi anni l’amico 
Ozio s’addice e non l’oprar. Aggiungi 
Che ruTnando da quel corpo ognora 
Un qualche avanzo che non ha riparo, 

Nella caduta a breve andar consunto 
Ogni suo membro, abbandonata a terra 
Si sciorrà la gran mole. All’ armi avvezza 
Pugna la plebe, o monnmenli innalza, 

Nè mai rivolge su di noi lo sguardo. 
Profonder l’ oro a piene man lia d’ uopo 
Pari al prisco Tarquinio, acciò nel vulgo 
Ferva l’odio o l’amor; ma le ricolme 
Destre i tributi inaridirò, e a! fasto 
Fu preciso il sentiero. In noi soltanto 
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Sta la forza, sta l’oro; ogni larghezza, 
Ogni terrore sol da noi deriva.% 

L’ una amici ci crea — l’ altra le grida 
Spegne de’ schiavi rivoltosi. E il duce 
Della trama chi fia? Diffuso.il seme 
Della rivolta popolar, chi il frutto 
Fia che ne mieta? Saggiamente al nostro 
Meglio provvide il genitor, che tronchi 
Fe’ i nibelli partiti, e de’ famosi 
Nomi l’orgoglio sotto i piè depresso. 

Menò la ronca in ogni stirpe. Il sangue 
Di Numa è appena un sovvenir lontano: 
Quel d’ Ostilio si estingue, inaridita 
Del morto prence la semenza, or solo 
Al folle Bruto ogni speranza affida. 

SULPIZIO 

Forse Valerio 

SESTO 

Un orator tranquillo! 

Chi sciolto ha il labbro parteggiar non osa. 
Chi sa tacersi e simular soltanto 
È di tema cagion: egli si caccia 
I più fervidi innanzi, e la pupilla 
A questi io volgo per veder chi loro 
Dietro terrà. Ma di lontani eventi 
Non ci gravi la faccia, or che ripieno 
D’un oggetto presente è il mio pensiero. 
Più che a seguir d’una supposta trama 
Le dubbie fila, qui il tuo zel sagace 
Util mi fia. 

SULPIZIO 

Parla; il mio guardo ha l’ali, 
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Sul labbro ho il miele, sul pugnai la morie. 

P SESTO 

Odi, Sulpizio, il mio pensier: t’è noia 
Lucrezia sposa a Collalin? 

SOLPIZIO 

•M’è nota. 

Inclita donna dì virtù s’ estima, 

Ed esempio d’onur. 

SESTO 

E pur per questa 

Donna mi struggo e pe’suoì pregi; io l’amo; 
L’amo, m'intendi? 

SULPIZIO 

Tu, Signor ! 

SESTO 

Si. 

SULPIZIO 

Quale 

Pensier t’ha preso? e che da lei tu attendi? 

SESTO 

Nulla da lei: tutto da me. — Quand’anco 
Di Vesta il fuoco nel suo cuor fervesse. 

Ed emulasse nel rigor la Diva, 

Terror di belve, saria indarno. In petto 
Spegner non posso questa fiamma; io l’amo 
Tremendamente; essa m’è d’uopo; io l’amo. 

SULPIZIO 

Entro i recessi de’ natii suoi lari 
Ardito piè di seduttor non giunge. 

SESTO 

Sia pur, ma tosto vìncerò la prova. 

Ove a sedurla mi si nieghi un varco, 
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Saprò domarla; nel suo cor trasfusa 
Vo’ la vampa che m’arde, io che sul uno 
Giunsi di Gabio a debellar la terra. 

N’eran salde le mura, era ornai fatto 
Disperato l’assalto. Il Re, vulgea 
L’oste retrorso; io sol durai-, del manto 
Fatto in brani ogni lembo e di percosse 
Flagellando gli ignudi omeri, il piede 
Volsi correndo alle nemiche tende: 

E invocati i celesti abitatori 

Sugli oppressi veglianti « o cittadini 

« Di Gabio ( io dissi rimovendo il manto ) 

« A questo strazio immeritato io tratto 
« Fui da ingiusto rigor; in me vedete 
« Di Tarquiniu la prole: ei di sì duri 
« Colpi mi fece tempestar siccome 
« Reo sacrilego o schiavo, innanzi al guardo 
« Delle sue schiere: cbè di tòr l’assedio 
« Gli fei proposta. Ma otterrem vendetta, 

« Se ciò vi cale, io d’un crudel parente, 

« Voi d’ un vicino dislSai ». Di tali 
Accorgimenti la città fu preda. 

Ciò che osai tu ben vedi, ei ti sia norma 
Di ciò che possa ed oserò, se premio 
Emmi Lucrezia. Pria che il sul ritorni 
Ella Ga mia. M’odi. 

SCLPIZIO 

Favella. 

SESTO 

In pronto 

Or tu sii dunque: vèr Collazia io movo. 

Tu sarai meco. A interrogar le ancelle 
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Di Lucrezia t’ appresta , acciò le stanze 
Che di sè allieta ci sìen conte appieno; 

Chi giace presso il limitar rimuovi: 

Abbi teco quest’oro; inganna, alletta. 
Sforza s’è d’uopo, nè custode alcuna 
Vegli alla soglia. Bada ancor: un ferro, 

E una fiaccola arreca e un giovinetto 
Schiavo ti segua di leggiadre forme. 

Or vanne, e al fianco sul cader dell’ ombre 
Mi riedi; al cielo ogni altra cura affido. 

( Sulpizio parlo ) 

Audacemente toccherò la meta 
Dell’ impreso sentiero. Ai cuor gagliardi 
Ogni ostacolo è via. Grande soltanto 
È chi dir puote, il mio poter s’estende 
Quanto il pensiero: più saprò le penne 
De’ miei desiri rafirenar, su nuovi 
Spazii più il volo estenderò. De’ Numi 
Così s’emula il vanto. I lor solenni 
Esempi han culto in ogni terra. Il prisco 
Re non dee forse la sua vita all* are 
Da un amore divin contaminate? 

Egli stesso con falsi adescamenti 
A stringer nodi e maritaggi, in opra 
Non poneva il terror? Non impennava 
Con un delitto fortunato ì vanni 
Ai nostri fati, che per sempre avria 
La vergogna sepolti? A noi diè vita 
Un immenso delitto: a che sul capo 
Gittarmi un’onta, se la via dischiusa 
A ricorrer mi appresto, e se il mio sangue 
Questo mio sangue che d’audacia è tìglio. 

In me d’audacia eredità travasa? 
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SCENA SECONDA 

SESIX), TCLLIA. 

TCLLIA 

Sesto ! 

SESTO 

Qui , Tullia? 

TCLLIA 

Ad invocar qui mossi 
Un estremo colloquio. Al tuo cospetto 
Qual sono io dunque? e a che mi tieni? Il freno 
Reggo ancor del tuo cuore, ovver reietta 
Curvar degg’io la fulminata fronte? 

Svelami ignudo il tuo pensier. 

SESTO 

Insano 

Consiglio invero ti guidò. Tal’ opra 
Ti farà segno d’ogni labbro a’ strali, 

E macchialo il tuo nome 

TULLIA 

Oh non ti strìnga 

Del mio nome pensier, quando ogni cura 
Io me ne tace ; in altri tempi oh 1 tanto 
Mai non ti calse, e lo rammenti or solo 
Onde Irarti di laccio. Or via rimuovi 
Dal cor la benda, e qual tu sei palesa: 

Di’ qual io m’era c qual or son: favella. 
Doppia l’onta ricade in chi s’attenta 
Un atto infame consumar, nè ardisce 
Appien svelarlo. Se nel cor profondo 



69 


ATTO 


Mai noD ti giunse deiramor la voce, 

Se ciò non era che un leggier trastullo, 

Or dillo, e sii palesemente iniquo. 

Uccidi a pien meriggio, e non a guisa 
Deir assassino tradìtor, che in grembo 
Della notte s’avvolge. Apriti 

SESTO 

Il deggio: 

Ed a far pieno il tuo disio, dischiusi 
Ti saranno i miei sensi. In me la dura 
Virtù severa che ne’ patrii annali 
Il prisco Niima sublimò, non arde; 

Nè dal padre e dall’avo ebbi in retaggio 
Per la sol’ esca del poter, lo scettro. 

D’oro e di regno non m’ assai la brama. 
Che per tenerli incatenati al carro 
Della mia giovinezza, e più veloce 
Da lai volanti corridor tradutto 
Fruir le care voluttà che intorno 
M’aprono un riso. In qual sia luogo olezzi 
Il 6or delle dolcezze, io lo raccolgo. 

Sia che dalla frondosa edera ei penda 
I coi spessì corimbi i vivi ardori 
Dissipando de’ vini, in noi di Bacco 
Addoppiano le gioie; . . . 


Ciò che alletta seguir ho per costume, 
Scbben tra i lacci del tuo amor ravvolto 
Ne frenassi ogni moto. Unir con salde 
Tempre alla tua la vita mia, nel petto 
Non mi .sorse il disio; nè lagrimoso 
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Già mi finsi Tamor, ma coronato 
Di bei doni d* aprii e con il labbro 
Sciolto al sorriso. Io mi credea che ignudo 
Di pesanti catene e di que' ferri 
Onde Vendetta i truci sdegni aggrava, 

Bello dì giovinezza, il voi leggiero 
Di sue dorate fantasie seguisse, 

E caldo ancor di voluttà novelle 
Voluttà già sognasse. E tu medesma 
Fatta ornai saggia dal prìrnier tuo laccio, 
Da nuovo giogo rifuggir dovevi. 

Assai del nodo maritai gravosi 
T’ erano i ceppi, senza unir lo spirto 
Come impalmasti la tua man; ricetto 
In me avean tai pensieri; anzi tu stessa 
Esca lor davi. Sulla tua pensosa 
Fronte i vestigi d’uno spirto avvolto 
Di folta nebbia io non vedea; fra T ombre 
Di segreti recessi unqua celato 
Non fu il tumulto del tuo cuor depresso; 
Ma saettando dalle tue pupille 
Un assiduo folgor sui profumati 
Ospiti aprivi tra le danze il fonte 
Di nuove gioje, e il genial tuo viso 
Allegrava i conviti ove tu sola 
Eri regina. E nella scorsa notte 
Quando per le tue stanze il solit’ eco 
Le tibie e i balli ridestàr, qual £6ra 
Sorto presagio 

TULLIA 

Traditor, qual altro 
Fei che i tuoi voti coronar? Negarlo 
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Osi? A che dunque i desinari illustri 
Prolungati fra P ombre? A che l’olezzo 
De’ profumi e le danze? Erano inditte 
Forse per me che sazia appien già n’ era ? 
Airascinata dalle tue lusinghe 
Sol io fui; già t’intesi. Ove trasfuso 
Il velen de' tuoi labbri in me non fosse, 
Ancor de’ giorni fortunati il riso 
Mi faria lieta; liberei pur anco 
li dolce nappo d’ un’ oscura vita, 

E quelle gioie fruirei che Ferme 
Solitudini cingono di fiori. 

0 pace l o calma eh’ io perdei ! Chi dunque 
A voi strappommi? Tu ben sei — Tradotta 
Sol perchè frale créatura io fui , 

M’hai per molli declivi in sulle cupe 
Vie del delitto: al tuo poter fu base 
Il rio consiglio, che l’ auguste soglie 
Del dover mi contese, e perchè in braccio 
A dimessi costumi in me vedesti 
Splendere un raggio di virtù, ti sorse 
In cor la speme d’otlùscarne il lampo, 

E costringermi alfine a ber l’impuro 
Sorso di colpa tra il folgor del fasto. 

Per le il lavoro del pudor custode 
Dai limitari sbandeggiar le pompe 
E il suon di balli. Sul mio capo intanto 
Tu r infamia ne spandi; entro i recessi 
Del cor li scesi ; d’ un pretesto in traccia 
Tu già correvi e i guardi tuoi da troppo 
Tedio gravati già mi fèr dì queste 
Onte presaga. Oh quali strazi 1 Oh come 
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Se ancor del dul)l)io mi rodesse il serpe, 

Del mio destino mi squarciò la benda t 
Tulio sfidai per quest’ amor; l’islesso 
Oechio d’ un folle si smarrì , d’ un folle 
Clic d’ infamia copersi; il mio disdoro 
Colpa è di lui ebe belleggiar pur in’ osa 
Con superbe rampogne, e m’appalesa 
Che un gioco io gl’ era , un ìnfanlìl trastullo ! 
Oh s’assida al tuo fianco il vitupero 
Per r infame linguaggio ! Opra villana 
È Irar nel fango d’ una donna il nome. 

Cui per compenso dell’onor perduto 
Dòssi un pregio maggior. Una sol una 
C.osa mi resta a palesar. Dall’ imo 
De’ tuoi vili dispregi il voi solleva 
L’orgoglio mio: taccia il dolor: prosegui: 
Più non udrai de’ mici lamenti il suono. 

Ma me pur anco non vedrai. Poi quando 
Scenderò tra l’avello, anzi che ignudo 
Spirto m’aggiri, raccorrò fumante 
Dalle ceneri l’ ira , e fuor del rogo 
Meco IraiTolla, come abbranca e seco 
Tragge il tigro una preda. Il cor ripiena 
D’ una fera esultanza i dolorosi 
Regni di Stige premerò: l’inferno 
Stringerò nel pcnsicr della vendetta; 

£ quando allato li verran frementi 
Le pallide sventure, ombra feroce 
Mi rivedrai. 

( .vllonlaiiaDdosi ) 

T! lascio: addio: discendi, 

0 giustizia del ciel ! La mia condanna 

s 
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Di Bruto il labbro già lunnò, del resto 
A me spetta il pensiero ! Una crudele 
Pena m’aggravi, cfI^ il mio cor riposi 
In indegno amator. (esce) 

SESTO (solo) 

Vola In dunque 

D’Èrebo ai regni, e Dei propizii invoca; 
A’ Dei più fausti un’ecatombe io deggio. 

SCENA TEBZA 

SESTO, LA SIBILLA. 


( È velai* c vestita a bruno. Sotto il braccio ha tre volumi 
e fra le mani una lampada. ) 

LA SIBILLA 

Sesto! 

SE.STO 

Che chiedi? a che i volumi? il passo 
Perchè qui muovi? a che la face e il bruno 
Vel che ti cinge e il funeral Ino m<mlo, 

Tal che dell’ ombre la reina appari ? 

LA SIBILLA 

Sesto! 

SESTO 

Straniera il tuo parlar li dice. 

LA SIBILLA 

Vegno da lunge. A viaggiar ini sprona 
La potenza d'un Dio. Già mcssaggicra 
Del cielo, arcana visi'on, discesi 
Ne’ cuori all’ acre tirannia commessi 
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Di funrsle apparenze; io d’ nn sol giorno 
1/ora precedo di qiie’ rei dclilli 
Clic dan nome ad un secolo, e la faccia 
Cangiano a’ regni. 

SESTO 

E dii sci dunque? 

LA SIBILLA 

Io sono 

La Sibilla Cumana. Ogni remolo 
Deslin di Ruma in questi libri è cliiusu. 

Il frigio Apollo mi spirò lai carmi 
Sii slrniiic rive che d’ ignoti mari 
Ragnano Tonde. Penetrar tu vuoi 
A ch’io racchiuda in bruno vel la fronte? 
Perchè tra T ombre del mister ravvolto 
È il lontano avvenir. A che lai carmi ? 

Ad oflVìrteli io mossi. E finalmente 
A che tal face? Lo saprai fra breve. 

EPgg' 

( Prcsenla a Sosto un volume, c pone la lampada sovra 
il trìpode di bronzo a dritta. ) 

SESTO ( leggendo ) 

« Nell’ anno duecento e nove 
« Lustri , di Roma ptigncran le genti 
« Senza vittoria, e torneran viltrici 
« Senza trar ferro ». Non mciilia, Sibilla, 
Questo oracolo in tutto. Incontro Ardea 
Da gran tempo s’accampano le schiere, 

Nè ancor ci arride di vittoria un raggio. 

Ma a qual nemico di legger la fronte 
Schiaccerà Roma ? Chi darà le spalle 
Senza coiiUitto ? 


Digitized by Google 



G8 


ATTO 


LA SiniLLA 

Leggi ancor, e questi 
Tre fatali volumi acquista al prezzo 
I)i trecento monete. 

SESTO 

Una tal somma 
Mi daria tre palagi ! 

LA SIBILL.A 

£ tre palagi 

Di Roma a fronte che ti son ? Consenti ? 

SESTO 

Non mai. 

( La Sibilla prende uno dei due volumi che teneva , e lo 
fa ardere al fuoco della sua lampada. } 

SESTO 

Che imprendi? 

- LA SIBILLA 

Tu poc’ or chiedesti 

A che ardesse tal face; alfin tu il vedi. 

0 sommo Apollo, che del Cinto in vetta 
Ma'éstoso risiedi , e sei di Cilla 
Possente imperator, Smintèo, che Crise 
E Claride francheggi, a cui da cento 
Are s’ eleva de’ sgozzati tori 
Il pingue fumo, tu nel cor spirasti 
Là sulle rive che il Paiòlo irriga : 

Tu d’ogni cosa veditor, profondi 
Nella notte de’ secoli lo sguardo , 

E nel volume del futuro affiggi 
La veggente pupilla , e ’l fortunato 
Mortai cui l’ alto tuo saver disveli , 

Rendi pari ad un Dio. Propizio accogli 
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L’olocausto de’ carmi, e con secondo 
Occhio ne mira il cenere disperso: 

Solo a tua gloria io gli commetto al fuoco, 
O sorgente del fuoco , o Sole , o Apollo ! 

Or pieno è il rito. Segui pur; insano 
Ben è colui eh’ ebbro d’orgoglio il vile 
Oro ai volumi del Destin prepone ; 

E sovra la caligine de’ tempi 

Pone il dubbio suo piede, e quando un sacro 

Braccio gli addita della luce il raggio. 

Egli al ciglio fa velo onde noi fìeda 
11 raggiante baleni Segui. 

SESTO 

Si vegga 

Quale il Gn ne sarà. 

( legge ) 

« Negli immortali 

« Libri sta scritto, che nel di che ad altri 
« Cinque congiunto chiuderà quel mese 
« In che il Ministro Lupercal s’ inchina 
« E dal frumento al sai commisto ha nome, 

« Trarrà un littore designato all’ara.... » 

( ioterrompendo la sua lettura ) 

Oh ! Questo è il mese Lupercal ! il mese 
Ch’or si volge. 

LA SIBILLA 

Il dicesti. 

SESTO 

E il di che accenna, 

È il di venturo. 

LA SIBILLA 

Leggi adunque. 
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SESTO ( leggendo ) 

« Un foco 

« D’un Tarquinio nel cor Ila clic divampi, 
« E il regio stadio chiuderà ». Ch’ardisci 
Tu dir? 

LA SIBILLA 

La voce del Destin qui parla: 

E di ciò li fa saggio. 

SESTO 

Odi frattanto 

Ciò ch’io rispondo. La mortai minaccia 
Dal ciel venga o dall’ Èrebo , con forte 
Ànimo io sfido. Un’ altra volta ì tuoi 
Mari rivarca, o Pitonessa; aperte 
Mi son Tarli lue cupe: una Sibilla 
Una Ministra delT aitar non sei I 
Le mentite lue bende avean legata 
Quasi già la mia fede. Jn te d’ Apollo 
Non ragiona lo spirto. Una furente 
Anima amante li locò sul labbro 
Le bugiarde parole , e poiché vane 
Le lusinghe tornar, spera ch’il primo 
Foco ridesti del terror l’ assalto. 

Vanne, o mendica, e a chi t’invia riporla 
Che mai di gioja non s’ avrà T ebbrezza 
Nel saper Sesto di timor capace. 

LA SIBILLA 

Per trecento monete i mici volumi 
Vuoi tu ? 

SESTO 


Non mai. 
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LA SIBILLA 

( fnccndo ardere il libro che ha ancor Ira le mani ) 

Profetico tesoro, 

Segui tu dunque il tuo german sul rogo! 
Quando perdere un noni vuol l’ immortale 
Senno di Giove, la sua mente aggrava 
Di demenza e d’orgoglio.. 

SCENA QUARTA 

GLI STESSI, SULPIZIO. 

StlLPlZlO (a Sesto) 

Ecco la notte. 

SESTO 

Vadasi or dum|ue. 

SCENA QUINTA 

GLI STESSI , BRUTO. 

BRUTO 

Al campo io volo, e mossi 
A farteli saggio: vien tu meco?. 

SESTO 

In Roma 

Un’opra tal che consumar m’è d’uopo 
Tienmi. 

BRUTO 

Dovrebbe ogni Roman di salde 
Sbarre i suoi lari circondar. Dannoso 
È un Re talora a torpìd’ozio in seno; 

Ma un Re travolto in operose cure 
È malanno peggior. 
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SESTO 

Frena ri tuo labbro. 
Trascorrer troppo egli potria. 

BUUTO 

Concedi 

Ch’ ancor favelli. Esser dobbiam fra noi 
A vicenda d’ajulo, e a ciò soltanto 
Da te colgo que’semi, onde poi t’apro 
Vasto campo di riso. Unitamente 
Cosi formiamo una follia; ministra 
L’ un la materia come V altro ì detti : 
Siccome opri io favello, e mai con tanto 
Lcpor non scherzo, come allor che il labbro 
In tc s* appunta. 

SESTO 

Ti rallegra or dunque: 

Una lieta ventura, esca novella 

A’ tuoi moteggi, mentre parto, io t’offro. 

( moslrandoli la Sibilla ) 

Quella femmina vedi in tenebroso 
Manto ravvolta, che un doppier solleva? 

È una folle raminga: ogni contrada 
Fruga in traccia d’ un uom che d’ intelletto 
Abbia povero il capo e a lei consuoni. 

Or voi l’un l’altro trattener potrete 
Liberamente, e qual di voi frattanto 
S’avrà nell’ ebbro ragionar la palma 
Dir non saprei. 

(rirolgendosì alla Sibilla le torna il Tolmnc che area 
fin allora tenuto ) 

Sacerdotessa o Schiava, 

1 tuoi carmi riprendi. A tuo talento 
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Tornali in polve. 

( a Snipizio) 

Amico , andiam. 

( parte con Sulpiaio ) 

SCENA SESTA 
BRUTO, LA SIBILLA. 

( La Sibilla seguendo col guardo Sesto che parte ) 

Superbo ! 

Segui l’ impreso tuo scnlier. 

( a Bruto ) 

Di Roma 

Primo Console oh salve! Ove la benda 
Tu volessi squarciar degli iuimoiTali 
Cenni del fato, sovra il mio volume 
Alliggi il guardo. 

(porgendoli il libro) 

A te io dono, o Bruto. 


FINE dell’ atto TEBZO. 
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ATTO OTARTO 


I.a casa di Tarquinio Collalino — Decorazione 
come nell’ allo primo. — È iiolle. 

SCENA PRIMA 

LUCREZIA, LA JIUTRICE, schiave. 

LA NUTRICE 

]\on vi dormano ai Oanco, o giovincUe, 
Gli agili fusi , c di novella lana 
Sien ricolmi i pennecchi. A più veloce 
Impelo il corso della man sì stenda, 

0 tessitrici, e v’ allVettatc all’opra; 

Vegga ogni giorno al declinar cresciuti 

1 congiunti lavori. Or via si compia 
Quest’ assisa di guerra. 

LUCREZIA 

li fianco ignudo 

Spesso il guerriero sul terren prostende; 
£ alle gelide membra un sìniloso 
Manto s’addice che calor vi spanda. 

Or ricolmate e con alterna vece 
Fate vuoti i canestri; in questa guisa 
Potrem le veglie raccorciar. Se nuova 
Giunse dall’ oste a me T aprite intanto; 
Un fier tumulto mi governa; i giorni 
Strascino in solitudine, e per uso 
Tutto è a voi noto. Collatin ch’il vide? 
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Rugge il nembo dì guerra? Alla battaglia 
Quanti volar ed il nali'o ricetto 
Più non li accolse! E quando adunque il chiuso 
Giano die allieta le città di prole, 

Air amplesso fcdel de le tranquille 
Spose i mariti tornerà? 

LA NUTRICE 

Oliai vano 
■ ^ 

Timor alletti? Gollatin di pingue 
Ricchezza onusto a te verrà sull’ ali 
Della vittoria, e Pubertà , la gioja 
Seguirà roriue del suo piè. L’allVanca 
Romolo, e Pira delle pugne a’ duci 
Spesso cortese, de’guerrier sol miete 
L’umili vite. 

LUCREZIA 

Questa speme arride 
Allor che prende da viltà consiglio 
Il condottier. Ma Gollatin non siede 
Sccuro alP ombra delle sue falangi, 

Nè suol mercar col disonor la vita : 

Ove più ferve della mìschia il cozzo 
Egli si slancia, e più che a ogni altro aperto 
Gli è il seutier della morte: anzi con gioia 
Morder da prode lo vedrei la polve , 

Pria che rubelle all’onor suo. Giò m’ange 
£ m’esalta in un tempo; il cor mi strìnge 
Un orrendo presagio: odimi, io deggìo 
A te ogni cosa disvelar. 

LA NUTRICE 

Favella. 

Non dee chi al vanto di saggezza anela 
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La sua voce sprezzar. 

LUCREZIA 

L’intera notte 

Una cagna latrò. 

LA NUTRICE 

Nunzio è di morte. 

LUCREZIA 

£ fischiarono i venti , e in suon di pianto 
Il pian scorrendo, sollevàr un grido 
Pari a voce mortai. 

LA NUTRICE 

Nunzio è di lutto. 

LUCREZIA 

K benché stenda l’ali ispido il verno, 

Per la convessa region, rifulse 
Un raggiante balen. 

LA NUTRICE 

Nunzio è di sangue. 

LUCREZIA 

Nunzio ahi troppo verace ! Un doloroso 
Messaggio in breve giungerà. 

LA NUTRICE 

Rimuovi 

Per Collatin ogni timor. Presente 
N’è la minaccia, e ne fia pur presente 
La vittima infelice. Il ciel sorrida: 

Ma l’ora estrema sovra alcun. già pende. 

LUCREZIA 

Era il mattino e dalle mie segrete 
Stanze io n’ usciva , e nel varcar la soglia 
La porta a un tratto la mìa man respìnse, 
Né fu crollo di vento, e si racchiuse. 
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N’ ebbi furilo il manco piò. 

LA NUTRICE 

La soglia 

Non varcar dunque; presagir la lieve 
Scossa li faccia che d’esterna fonie 
Ci verrà la svcnlura. 

LUCREZIA 

Invan la foggi 

ISe’più cupi recessi: ogni remota 
Parte ella fruga. M’odi ancor; d’ un fero 
Sogno la cruda tirannia m’aggrava. 

Or ne solleva la fatai cortina 
Tu che gii arcani ne comprendi. 

LA NUTRICE 

Jl sogno 

K di saggezza consiglier. L’invia 
T)i Giove il senno come etereo messo 
l>’nn grande evento. 1 veri sogni han varco 
D’eburnea soglia, e lungamente in petto 
Lasciano un senso di terror: dai falsi 
(Vìo li distingue, e agli indovini è nota 
La segreta lor voce. Una tal’ arte 
Appalesalo interpreti profondi 
Alla mia genitrice , allor che stanza 
C’era il suol de’ Sabini, e a me l’aperse 
Oliando all’avito focolar nel gròmbo 
1/ibera ancora io mi sedea. Ma il brando 
Di Servio i campi desolò; gli averi 
Tolse e cattive ci traea. Deh! parla: 
lo forse il velo l’ aprirò del sogno. 

LIXRKZIA 

Fra una pressa dì gente i limitari 
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Entrai cl’iin tempio. Mi parca che Roma 
Quanti nel grembo cittadiii racchiude 
Sol qui spingesse, e qual di troppo angusto 
Fosse al crescente ilulluar quel loco, 

In piu gran giro si stcndcan le mura 
Dell’ arcano delubro. Al Dio Quirino 
D'ostie c libami il Sacerdote oHria 
Fn pio tributo, sì che in noi sereno 
V’olgesse il raggio de le sue pupille 
La supplicala Deità. La scelta 
Vittima Fare già tenea, del farro 
E del sale cosparsa , e sovra il capo 
Ove il corno ha radice, il vin fra questi 
Preghi spargeva il Sacerdote ; « Accogli 
« Fausto l’ offerta, o Dio Quirino, e Roma 
«< S’abbia lo scettro delle genti ». Ei tacque, 
E trepidando attese ognun. Quand’ ecco 
Scender dall’ alto un’ improvvisa voce 
Che fe’ il tempio tremar. « Lungi que’ tauri! 
« D’umili belve non mi appaga il sangue; 

« L’ uman io chieggo: in libagion mi s’offra 
■ Un puro sangue femminil: sol grande 
•I Allor Ga Roma ». 11 Dio parlò; disparve 
Rapido il toro, e fu mistero il come. 

£ in quella vece me trovai distesa 
Sul sacro altare , e sovra me coperta 
Di letale pallor, qua.si scendea 
La bipenne fatai, quando dal banco 
D’ una colonna che s’ aprì , snodossi 
Un fero serpe, e qual se appien già certa 
Abbrancasse la preda, al suol le lente 
Membra a fatica sviluppò. Già innanzi 
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Ei si districa, già la mala striscia 
A me s’ avanza , già il mio cor|>o avvinghia 
Di sue gelide spire. Orrendamente 
Mi si fean irte per terror le chiome , 

Un gel di morte mi stringea le fibre, 

F. nell’ aride fauci era precisa 
Alla voce la via. Volli dal serpe 
Disvincolarmi , nè potei dar crollo 
Impietrita d’ orror. Come un immenso 
Rraccio frattanto m’ aggavigna il mostro, 

E il capo attolle dove uscia la lingua 
Simile a dardo: ne’ mici sguardi appunta 
(ili occhi di bragia, e un alito di tomba 
Sovra il volto mi scocca : indi l’ ebbrezza 
.\ssaporando del vicin suo pasto. 

Scorre il mio corpo avidamente incerto 
Ove il dente accarnar. Allor un denso 

Velo mi tolse la virtù visiva 

Involato già s’ era, e in cor sepolto 
Mi lasciava un pugnai. £ meraviglia 
Nuova s’aggiunse. Le scorrenti stille 
Del sen ferito, che io color vermiglio 
Tingeano i marmi, sul cader immense 
Schiere c falangi suscitar, più spesse 
Che gran ne’ solchi; nobilmente altere 
Scuotean le fronti, nè un covon di messi 
Avean per segno, ma una ferrea lancia 
£d un’ aquila d’ oro, onde spavento 
N’ avean l’orto, l’occaso e i duo Trioni. 
Alfin dal sonno mi svegliai, ma piena 
D’esso così, che nel mio sen confìtto 
Credei quel ferro che tutlor mi agghiaccia. 
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Puoi tu, Nutrice, penetrar d’un tanto 
Sogno il mistero ? 

LA NUTRICE 

Pria che sciorre il labbro 
Pensar fa d’uopo. Sul tuo cor frattanto 
Spanda un sorriso T armonia, che spesso 
Va compagna al lavoro, e men veloci 
Non però corron 1’ opre. 0 giovinetta 
( indirizzaiidosi a'^Laodice ) 

Schiava, che il giorno salutasti in seno 
Alle Jonie contrade, a cui la greca 
Musa concesse Pubertà del canto, 

Sovra acconti' latini il voi disciogli 

Agli inni antichi, mentre il guardo io spingo 

Entro la nebbia del destin. 

LAOniCE 

( alzaadosi e togliendo una Lira appesa al muro ) 

« De’ Numi 

« £ de’ mortali tacito monarca 
« Versa dall’urna i suoi tesori il Sonno; 

« E la sua molle voluttà cosparsa 
« Di lieti incanti, in ogni petto attuta 
*« Il morso delle cure. In vetta a’ monti 
« Coronati di selve escon dai noti 
« Covi le cerve, nè timor le stringe 
« Che le impiaghi la Vergine de’ boschi 
« Con le quadrella del divin turcasso; 

« Che tu , leggiadro Endimì'on , sui colli 
« Della Tessalia, d’amorosi amplessi 
« La Dea consoli che i suoi dardi oblia. 

« Soave è il sonno che tien dietro al peso 
« Delle fatiche, ma fralel di morte 
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o È questo figlio della nolle. Ahi! quanti 
« Col sorriso sul labbro in braccio al sonno 
« S’abbandonàro, e nel dolente regno 
« Furon travolti, nè pofran più mai 
« Del di la luce salutar col guardo, 

« Nè il dolce amico che un addio non ebbe . . . ! 

LA NDTRICE 

Oh questo è l’inno del terrori t’affrena, 

Misera 1 

LA SCHIAVA 

Ahi lassa! con asciutto ciglio 
Sciogliea le note; ma snodommì il labbro 
Una possa fatai. 

LL’CUEZIA 

Nero presagio ! 

Che mai riveli a questo cuor? 

SCENA SECONDA 


ts STESSE, SESTO, SLLPIZIO. 


SESTO 

Lucrezia.. 

Ma a che tal senso di timor? Sul volto 
A che ti sorge del palio r la bruna 
Nube? Ti calma; mcssaggier dolente 
A te non venni; amico piè la soglia 
Varcò di questo limitar. 

LUCREZIA 

Perdona , 

Ospite, a un lieve feraminil trambusto ; 
Nel cor mi scese iinpreveduto il suono 
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De’ passi tuoi , ma gralo giungi. 

SESTO 

Io lardo 

Giunsi; ma donno del partir non fui. 

Pur disQdando V ora tarda e strana 
Di chi ben ami a favellarti io trassi , 

Di Coliatin .... 

LUCREZIA 

Di Coliatin, dicesti.^ 

Numi! che fa? da me che brama? Amico 
Del mio consorte, oh il tuo venir m’allieta l 
Di lui che rechi? or via favella. 

SESTO 

lo tanta 

Piena m’affretto ad appagar; le ancelle 
Parlano; soli esser dobbiam. 

LUCREZIA ( alla Nutrice ) 

Per poco 

Lasciami adunque, e teco pur seguaci 
Traggi le schiave. 

SESTO ( a Sulpizio ) 

Esci, Sulpizio. 

(partono tutti fuorché Lucrezia e Sesto.) 

« ^ 

SCENA TERZA 
LUCREZIA, SESTO. 


LUCREZIA 


Io t’ odo. . 


SESTO 

Quanto è felice Collatino ! oh come 
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L’ urna gemmala del Deslin gli spande 
Ampie dovizie I Oli come a lui l’aurora 
A piene mani i bianchi giorni invia , 

Che nel suo manto orientai racchiude ! 

Una propizia Deità d’un rìso 
Salutò la sua culla ; e a qual tesoro 
Può le sue ciglia sollevar chi il sommo 
Di te dono possiede! E qual più dolce 
Stimolo a trarlo sulle vie de’ prodi 
Del sen tuo fido, che al suo duo! s’attrista, 
£ indiviso fra il turbine io segue 
Delle battaglie, e il balsamo di sante 
Lagrime spande tra le sue ferite; 

0 del festante vinci tor con blandi 
Ozi e col riso dell’ amor consola 
Il dolce arrivo? La regai corona 
Darei pel raggio delle lue pupille 
Onde s’abbella di colui la fronte, 

£ r ammanto di porpora c di neve 
Per questa maglia dì tue man tessuta ! 

Se il ciel m’avesse di cotal tesoro 
Fatto beato , con avari nodi 

Stretto al mio seno lo terrei, nè unquanco 
Infra gli ozi del campo avrei consunti 

1 giorni al solo focolar dovuti 

LUCREZIA 

Correr là dove la sua patria il chiama , 

£ tutte cose abbandonar, di Roma 
Debbe ogni Oglio, e Collatin percorre 
Nobilmente tal via; ma d’uu messaggio 
Non mi parlasti ? 
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SESTO 

Ohi io rammento; estinto 
B’ogni memoria già mi s’era il raggio; 

Più che non pensi una crudel tempesta 
Mi guerreggia neir anima. Ciò ch’odo. 

Ciò che s’ allaccia a me dinanzi ammiro 
Stretto d’ insidia c di stupor ; l’ aspetto 
Del Vestibolo antico, ove di Vesta 
Scende il Nume pudico; i tuoi soltnghi 
Lari, ove mai da turbine profano 
Non fu l’ avita maestà riscossa: 

E quei lini e i canestri e la severa 
Face che V ora delle veglie invola 
Air ebbrezza del sonno, a cui d’ appresso 
Scende Pallade occulta, e te veggendo 
Air opre intesa e coronata il viso 
D’un tanto raggio di beltà, s’accora 
Di meraviglia e di timor, che nuova 
Pallade un giorno ti diran le genti. 

Parlar che deggio? il petto mio da sacro 
Senso compreso, questo ostel tramuta 
In un tempio celeste, e fra il divino 
Sodalizio de’ Numi a me risplendi 
Come reina che col guardo imperi. 

LUCREZIA 

Del mio consorte messaggier venisti: 

Di lui parla: che brama? 

SESTO 

Oh no ! per cenno 

Di lui non mossi. 

LUCREZIA 

Chi ti trasse adunque ? 
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SESTO 

Che non lieve impresa .... 
]Ma ornai fìa tardi: Cotiatino e il campo 
K i duci c Roma e il suo destili non curo... * 
(jui sol le veggio a me dinanzi: io venni.... 

A le men venni.... perchè l’amo 

LUCUEZIA 

Oh! Dei! 

SESTO 

T’adoro io si: di questo cor la piena 
Alfin li svolo, e lu deh! parla: io l’amo 
Fin da quel di che P ospitai suo letto, 

Nè fu mia colpa, Collalin in’iqierse. 

Qual tumulto nell’ anima difìionda 
Un riso, ignoto mi saria pur anco 
Senza l’orgoglio del suo cor. Dovunque 
Il tuo sguardo mi segue: ovunque impresso 
Veggo il baleno delle tue pupille 
Chine sull’ opra — lungi ancor non veggo 
Che le sol una. A rallVcnar la pugna 
De’ caldi affetti ogni poter ha vano, * 

Da che tal fiamma nel mio cor s’apprese; 
Simile a lupo che nel sen confitto 
Porla lo strai del cacciator, l’aperto 
Fianco mi strazia un fero dardo, e al foco 
Onde il cor mi ribolle, appìen comprendo 
Ch’ove tal vampa a tranquillar non giunga. 
N’andrò consunto. 

( Lucrezia che iu tulio questo discorso tenne un viso 
severo, si riscuote come volesse parlare ) 

Soffri ancor; sol usa 
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Air altezza de' cicli una terrena 
Fiamma non entra nel tuo cor; le vie 
Del Sol tu calcili, e di menzogna il velo 
Sdegni al par che le tenebre di colpa. 

Pur odi intero il mio pensieri difetto 
D’uomini ha Roma, e di gucrricr la scema 
Il tuo sterile amplesso; un infecondo 
Nodo il legame maritai discioglie; 

£ a ciò saprà di Collatin la mente 
Piegar Tarquinio e lacerar per sempre 
Le tue catene, da cui torse il ciglio 
La nemica Lucina. Allor disciolti 
Dai doppi ceppi, fla che amor di Cori 
Le nostre quete voluttà consoli. 

(Lucrezia un’altra volta si scuote.) 

£ cheP ti cinse di si -forte incanto 
Dunque il tuo sposo? Oh tu non l’ami: in petto 
Non ti ferve tal tiamma: ad uom che solo 
Di te sia degno la celeste ebbrezza 
Darai del cuore, e tu colui non ami. 

Lui che s’appella Collatin, che nasce 
Di regia stirpe, e nondimeno un senso 
Nel re Tarquinio non svegliò di tema: 

Lui che segreto possessor d’ un tanto 
Ben, ne solleva apertamente il velo. 

Alla grandezza del tuo cor, angusto 
Troppo è il tuo sposo, e il proprio onor tu solo 
In lui vagheggi. Oh m’odi ancor; io deggio 
D’ogni secreto a te spezzar le bende. 

L’avito soglio io calcherò: comprendo 
Tarquinio, io solo, c la superba mole 
Ch’ergere ei tenta io compirò: uè il lieto 
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SUI di mia vita disprezzar; le gioie 
Ed i sollazzi al mio pensìer son base. 

Sciolto il freno alla facile licenza 
Di Roma i 6gli piegheranno al nostro 
Giogo men cacche di stupor le fronti, 

E ogni lor volo penderà dal cenno 
Di lui che il freno ne terrà. Qual pompa 
In quel pieno poter ! Bello è d’ un regno 
Stringer lo scettro, e dominar dalTallo, 
Muovere il tutto, e del disio Tardila 
Ala spiegando, soffocar d’un guardo 
Ogni fremito ogni ira. A' tuoi sublimi 
Sensi cotanta maestà s'addice: 

Un detto solo, e tu T avrai; maturo 
È già il disegno; in mio poter ha il soglio 
Quando Tarquinio dormirà T eterno 
Sonno di morte; al par di lui gli auspici 
Saprò co* piedi calpestar; in Roma 
Ogni comizio spegnerò: del trono 
Terrò T altezza, e tu sarai reìna. 

LUCREZIA 

(che dopo la prima commozione lo avrà udito freddamente > 

10 sarò Oda al mio signor. Udirti 
Volli ben io, che non credea mortale 
Petto di tanta fellonia capace, 

Nè potesse un amico, un consanguineo. 

Un ospite allettar contro l'assente 
Ospite il nero e sovruman delitto 
Di trar ne’ lari d’un congiunto, e torgli 
La propria sposa. Oh ! ben t’ inganni : io pregio 

11 mio consorte, e di verace fiamma 

Ardo per lui — nè de’ tuoi sfregi il morsa 
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Vile a me il rese. Assai di lo più grande 
A infamia tanta non saria disceso: 

L’adoro, e sciorre il maritai mio nodo 
Mai non vorrei, quando ciò pur non fosse 
Più reo misfatto. Ancor straniera al peso 
Delle pubbliche cure, il fll non posso 
Di tue trame seguir. E pur se i tuoi 
Pensier compresi, tu un cammin percorri 
Che mai non debbe un giusto prence e un giusto 
Cittadino calcar; più che nell’imo 
Trar i costumi e avvolgerli di fango. 

Avviargli su lucidi sentieri 

Fia miglior opra. Teco alfin divìsa 

Non vo’ l’altezza del poter: ascendi 

Con più giustìzia e più virtude il soglio: 

Addio. 


SESTO 

Mi sfuggi. 

LUCREZIA 

Un nuovo oltraggio io sfuggo. 

SESTO 

Per la fede ospitai ! 

LUCREZIA 

Ne infami il culto. 

SESTO 

Per l’amor miol 


Il mio furor? 


LUCREZIA 

Di ciò non più, 

SESTO 

Non temi 


LUCREZIA 

Temo l’infamia: addio. 
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. SESTO 

(alzando minaccioso la tocc) 

Ferma ! 

(breve silenzio: Lucrezia atterrita e pur micslosa. Sesto 
Jomin<*)to (la un suo sguardo passa dalie miiiaccie al 
rispetto. ) 

Lucrezia, fida sposa, in bando 
Caccia i vani terrori , e alle mentite i 
Voci perdona: la mia fè conquisa 
Ancor appieno non avea la luce ■ ». 

Del tuo trionfo: de’ miei lari in grembo • 
Ah! d’ogni fede mi fe’ vuoto il peso 
Del disinganno. Te due volte il raggio 
Della vittoria coronava: è piena 
Ornai la prova e cedo al ver; coll’alba 
Fia che il mio labbro a Collatin disveli 
Le tue glorie novelle. 

LUCKE/IA 

In tal credenza 

Mi Iragge, o Sesto, l’oiior tuo; ma troppo 

Ogni mela varcasti, e m’allontana 

Dal tuo cospetto il feoimiuil decoro, (parie) 

SCENA QUARTA 

SESTO, SULPIZIO 

(die s'avanza verso Sesto sul davanti della scena. 
Uno schiavo al fondo.) 

SESTO (con distrazione) 

Oh! qui ti veggio! è presto il lutto? 

SULPIZIO 


E presto 
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SESTO 

Piena c ogni cosa : chiamerò fratlanto 
A consiglio i pensieri: invan di sdegno 
M’arde il petto e mi sprona; allor eh’ è d’uopo 
Ergersi in alto dell’ ardir sull’ ali, 

En ferreo ceppo par che al suol m’impiombi. 
Ah I tu veduto al par di me non hai 
Qual sovrumana maestà cingesse 
A Lucrezia il pudore, e qual baleno 
SaciUato dal guardo incoronasse 
D’ un <ircano terror la sua persona I 
Nelle sue luci divampava il raggio 
1)’ un’ ira augusta, che di mie pupille 
Frangea l’orgoglio, e il suo tacer sublime 
Incatenava i labbri miei, die il varco 
Aveano all’urto del pensier preciso; 

Mentre al suo cuore meditai l’assalto, 

Caddi io stesso disfatto. Ove di tanto 
Poter si cinge l’ onestà che tutta 
Franse col guardo del mio cor l’altezza? 

SCLPIZIO 

Quando dicesti: io vo’ Lucrezia, io l’amo: 
Soverchiamente in te fidasti. Or Cali 
Cadder tarpate del tuo cor. 

SESTO 


Oh come 

Di fierezza si cinge I 

SULPIZIO 

Il lieto istante 

Affrettavi co’ voti, e ti percosse 
L’onnipotenza d’ un femmineo sguardo? 
Il tergo adunque volgerem.'^ ti accheti 
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Sulla sconGlta? 

SESTO 

Frena il piè: crudeli 

Memorie al cor mi fan tumulto; un grido 
Questa silente tenebria solleva. 

Ob ! la truce Sibilla E che? m’ agghiaccia 

L’anima altèra una bugiarda voce? 

In questi oscuri penetrali un’eco 
Forse non vive? Un cupo orror già veggo 
Sulle pareti volteggiar che tutti 
I miei sensi comprende .... Oh qual potenza 
Ha sovra il cuor la tirannia d’un vano 
Apparimento ! Da quel lato un’ ombra 
A me s’ aSàccia , e colle man m’ accenna ; 

Se il guardo infermo non mentì, di Tullia 
Porta in viso l’ impronte. Ohi ma di sonni 
Soavi in braccio forse dessa or giace, 

Non in braccio di morte, e di sue forme 
Avrò forse una strana ombra vestito. 

Ma quando alGne in questo suol trasfuso 
Sarà intero l’averno? Atre Sibille, 

Vi maledico! V’accampate, o Mani! 

Lire vostre disGdo e vi calpesto. 

( a Sulpizio ) 

Andiam, m’inebria questo orror; l’avverso 
Èrebo anch’csso il mio voler seconda. 


FINE dell' atto Ql'ABTO. 
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Casa di Tarqiiinio Collatino: l'istcssa decorazione del- 
l’atto primo. Quattro scranni son disposti: tre occupati 
da Cullalino, Bruto, Valerio; il quarto é vuoto. — É 
giorno. 


SCENA PRIMA 

COLLATINO, BRUTO, VALERIO (seduti.) 
VALERIO 

( additando a Collatino lo scranno vuoto. ) 

Il vuoto seggio chi terrà? chi il piede 
Volgerà a questo limitar? 

COLLATINO 

L’ ignoro. 

Ma nell’ augusta maestà degli anni 
Ld uom qui tragge: di Lucrezia è il padre. 

( entra Lbcrezìo : tutti si alzano. ) 

SCENA SECONDA 

Gli stessi, LUCREZIO. 

LUCREZIO 

Il cor del vecchio racconsoli il raggio 
D’un pio conforto: o figli miei, che avvenne? 

(Lucrezio siede: gli altri restano in piedi e io circondano.) 

Indarno io giunsi ? nel soave amplesso 
D’ una pace profonda , iuulil peso , 
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Traea la vila, e per la patria un giorno 
Fei pur d’ un brando balenar la luce. 

Or tra le soglie di vecchiezza io posi 
L’ aflVauto piede , e a voi migliori il freno 
3)’ (Igni cura commisi. In sul uiallino 
Pronta la nuova mi giungea che seco 
Con alti preghi mi desia la figlia. 

Chi può la benda sollevar che cela 
Un tal mistero? 

COLL ATI NO 

Al par di te ci rode , 
Spettabil veglio , un’ incertezza orrenda. 

Io pur sull’alba un niessaggier da grave 
Fretta sospinto nella tenda accolsi. 

Lucrezia , ei disse , a se t' appella e leco 
Bruto e un amico eh’ ei scerrà : da Koma 
Egli Valerio si traea : se liete 
0 a noi funeste volgeran le sorti , 

Ancor profonda tenebria m’ asconde. 

Fu suo pensier ch’il piè qui ognun fermasse, 
E quando tutti qui ci udrà raccolti , 

Fia eh’ a noi s’ appresentì. 

VALEBIO 

Eccola. 

SCENA TERZA 
Gli stessi , LUCREZIA 

( coporla d’ un bruno velo diffuso sovra le vesti. ) 

LUCREZIO 

(che si è alzalo e fallo verso Lucrezia.) 

Ahi vista ! 
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Il crìn diffuso! Al suol le luci! Tu bruno 
Velo! Oh mistero di lerror! Oli lii^lial 
Ella si tace: ma T innonda il guardo 
Largo rivo di lagrime; che piangi? 

LUCnEZIA ( dopo un qualche silenzio. ) 

Me piango, e il lutto di me stessa io cingo: 

10 cingo il lutto deir onor. 

COLLATINO 

Qual voce ! 

LUCREZIO 

11 duol che accenna sospettar non oso. 

COLLATIXO 

Parla , o Lucrezia , o sposa mia ! 

LUCREZIA 

Tua sposa 

10 più non sono, e qui ne spoglio il nome. 
Ella moria. 

COLLATINO 

Moria, tu di’? 

LUCREZIA 

Che giova , 

Allor che il raggio del pudor è mulo , 

Se ancor il fonie della vita innondi 

11 fral mortale? Un corpo io sou di grave 
Onta pollato , e nondimen quest’ alma 

D’ ogni labe va tersa , e voi solenne 
Prova n’ avrete. Collatin , deh ! m’ odi , 

E tu , Padre , tu , * Giunio , e tu pur anco 
M’ odi , o Valerio : sulla destra a gara 
Giurate or voi che dietro a sè la colpa 
Seminò la vendetta. 

* Lucrezia pronunzia con voce più dislinla il nome di Giunio. 
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TUTTI 

(stendendo la mano destra.) 

Ah si ! 

LUCREZIA 

Fu Sesto, 

Sesto fu il vii che uu turbine fremente 
Scatenò sovra il mio , sovra il suo capo , 

Se in cor vi bolle delF ardir la vampa. 

BRUTO 

Oh! 

COLLATINO 

Sesto ! 

VALERIO 

Parla l 

LUCREZIA 

Fra l’orror dell’ ombre 
Da cupe frodi il traditor sospinto, 

Ospite, ei venne, ed ahi! P accolsi. In alto 
Sedea la notte, e già m’avea le luci 
Chiuse l’ala del sonno, allor ch’ei volse 
Del mio letto alla sponda il piò furtivo. 

Sì eh’ io riscossa il vel de’ sonni infransi. 
Nella sua destra coruscava il truce 
Lampo d’ un ferro , e sul mio cor I’ acuta 
Daga appuntando « il mio desir, proruppe, 

« Or tu seconda , o qui morrai : con questo 
« Acciar fumante del tuo sangue, a un servo 
« Tonò la vita , di te spenta in braccio 
« Spento porrollo , e narrerò che un lieve 
<* Fragor udendo di tue stanze in seno, 
a Varcai la soglia e piena allor conobbi 
u La sozza tresca de' tuoi vili amori , 
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« E con un ferro sul tuo capo io presi 
« Del mio congiunto Collatin vendetta. 

« Così la morte cuoprirà di turpe 
« Nebbia il tuo nome e non avrai sepolcro 

BBDTO 

Ah! 

COLIATINO 

Sesto infame ! 


LUCREZIO 

Oh fìglia mia ! 

VALERIO 


Tiranni ! 

LDCBEZIA 

Vittoria ei n’ ebbe. Dell’ infamia il peso 
Non r aspetto di morte ogni potenza 
Dell’ anima mi vinse. Avria tal morte 
Suggellato la trama , e sovra un puro 
Capo versando dell’obbrobrio il nappo, 

Resa inulta la colpa. A ciò soltanto 
Trassi la vita, e nondimen ben dòssi 
A me tal pena ch’il mio fallo ammcndi : 

Ma su ciascun la vigile giustizia 
Gli strali avventi de le sue vendette : 

Se seppe ognun che a me la pena e a Sesto 
Spetta l’ infamia , io vissi assai. 

COLLATINO 


Qual pena, 

0 magnanima sposa? Il suo flagello 
Non la sventura ma il delitto aggrava : 

Sei rea tu forse? di viltà l’oscuro 
Vel non ti cuopre, nè la colpa annida 
Ove un pensier non germinò di colpa. 
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Sol violossi il maritai mio letto , 

Tu di labe vai monda , e il nero oltraggio 
Delle tue membra non lordò, non cinse 
Di turpe fango del tuo cor V altezza. 

Di nova luce e leggiadria vestita 
Anzi tu splendi assai maggior — lo stesso 
Tuo dir lo svela. Al par di te chi avn'a 
Rotto il suggello di cotanto arcano, 

E in pien meriggio al par di te diffuso 
Ciò che la notte del mistero avvolse? 

Cosi palese di virtù s* ammanta 

L’ istcssa colpa , e ad ogni gloria è sopra. 

Benché dai flutti del dolor travolta , 

T’amo pur anco, e benché d’onte onusta, 
Ancor l’ ho in pregio ; apri alla gioia il volo : 
Vendetta avrai. 

LUCREZIO 

Sorgi , o mia figlia , e in volto 
Volgimi il riso de le tue pupille. 

In me del padre e del cadente veglio 
Parla la sacra maéstà ; m’ aflìsa : 

Oh ben tu il puoi : terge ogni macchia il foco 

( la bacia in fronte ) 

Del paterno mio bacio. E chi s’ attenta 
Allor ch’io solvo rampognar? 

LUCREZIA 

Cortesi 

Grazie ti rendo, o Collatino, o padre: 

Ma v’ha un giudice ancora! 

COLLATINO 


E qual? 
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LUCREZIA 

Io slessa. 

11 mio delitto a me medesma indulgo 
E non la pena; non io vo’ che sorga 
Un dì ferace di civil trambusto, 

In cui s’ invochi il nome mio qual velo 
Che d’ altre spose i rotti giuri asconda. 

Rugga su Sesto impetuoso un nembo 
D’ ire, lo chieggo: io vi dicea, che tema 
Non mi stringe di morte, ecco il vedete. 

( Ella si ferisca eoa uo pagoate ascoso fra le sue vesti 
e cade.) 


Lucrezia ! 


COLLATINO 


Giove ! 


LCCREZIO 

Oh tiglia ! 

COLLATINO 

Oh sposa mia ! 

VALERIO 


Possente 


LUCREZIO 

Elia è morta. 

COLLATINO 

Me infelice ! è morta. 

BRUTO 

( trae il pugnale dal corpo di Lucrezia , e lo brandisce 
innanzi a quello. } 

Per questo sangue il più incorrotto e mondo 
Che mai da petto femminil sgorgasse, 

Pria che la cruda fellonia d’un vile 
Fatto n’avesse i puri rivi infetti, 
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Giuro, e voi sommi abitatori udite. 

Da questo istante perseguir io giuro 

Col fuoco, il ferro e quanto appresta un cupo 

Odio profondo senza pace in terra , 

Il re Tarquinio, la sua sposa, i figli 
E r intera sua stirpe. Io di tal peste 
Purgherò Roma, spezzerò lo scettro 
E il diadema, sì che niun più mai 
Una reliquia in avvenir ne trovi. 

Più in Roma ornai la tirannia da questa 
Ora non vive: l’ira in cor premete: 

Ed il mio giuro io ogni labbro echeggi, 
(presenta agli altri il pugnale) 

VALERIO 

Giunio or ravviso ! 

COLLAXmO 

Qual prodigio ! 

VALERIO 

Aperse 

Di Roma il Genio la fatai cortina. 

COLLATINO 

0 qual tu sia che dì stupor m’ inondi , 

(prende il ferro e lo innalza) 

Porgi quel ferro: io già U imito. 0 sommi 
Numi d’Olimpo, tcstimon voi siate 
Che della sposa gli uccisori a truce 
Guerra disfido, e siccom’ ei fur rotti 
Alla licenza, cosi in cor le voci 
De la pietade frenerò: schiacciargli 
W di mìa somma nimistà col peso. 

Il regio trono crollerò dall’ imo, 

E a te , Lucrezia, fia che s’erga uu rogo 
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Fra le ruìne. A te, Valerio. 

VALERIO 

( prendendo il pugnale ) 

Oh Numi ! 

Ov' io nel sangue di colui 1’ ardita 
Destra non tinga, il fulmine m’opprima 
De la collera vostra ! 

LUCREZIO 

( prendendo il pugnale ) 

A me quel ferro. 

BRUTO (a Valerio) 

Corri, il popolo aduna. (Valerio parte) 

LUCREZIO 

0 tìgli, al labbro 
Un fren ponete, che io gittar pur anco 
Deggio il mio peso su la gran bilancia. 

Oh se la lena al brancolante piede 
Più non soccorre, deh! io non sia del voslro 
Dispregio il segno: ogni vigor mi tolse 
L’ala degli anni, ma il mio crin risplende 
D’ alta canizie, c se di guerra al cozzo 
Langue il mio braccio, a maledir potente 
S’ erge pur anco la mia voce. Oh ! Numi 
Del Cieì profondo, eterni Dei, se vano 
A voi non giunge l’imprecar solenne 
Dell’ uom che il peso dell’ etade inarca, 
Strascini errante il traditor la vita, 

E s’ abbeveri al nappo avvelenato 
' Della terra straniera, e un impotente 
Soccorso implori, e tante stille ei sparga 
Quanto sangue versò! 
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BROTO 

(riprende il ferro e s’appressa al corpo di Lucrezia) 

Vittima illustre, 

Riposa in pace sul feral tuo letto. 

( a Coilatioo e Lucrezio ) 

Noi la vendetta compirem — Composte 
Le sien le luci, e come è stil, risuoui 
Il suo nome tre volte. 

(Lucrezio e Collalino s'appressano al corpo di Lucrezia) 

Odi , 0 Lucrezia 1 

LUCREZIO 

0 Lucrezia ! 

COLLÀTIMO 

0 Lucrezia ! 

( tumulto al di fuori — ritorna Valerio ) 
VALERIO (a Bruto) 

Ornai raccolta 

È la plebe e fa pressa e gli atrj inonda: 
Che oprar? 

BRUTO 

Vien meco: all’ irruente vulgo 
Sbarriam le porte. 

( Bruto e Valerio rimuovono le tapezzerie che chiudono 
le porte di fondo delia camera c vanno sull' atrio 
ad aprire le porte di fuori al popolo. Lo stesso si 
precipita sovra il teatro.) 

✓ 

SCENA QUARTA 

Gli stessi, CITTADINI. 

BRUTO 

Cittadini ! 
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UN CITTADINO 

Oh l vedi ! 

È il folle Bruto ! 

ALTRO CITTADINO 

Che dirà? 

PRIMO CITTADINO 

S’ ascolti : 

Svegliar saprà sui nostri labbri il riso. 

BRUTO 

Il folle Bruto non è più: già al folle 
Sottentra il Bruto punitor. Soltanto 
Per trar illeso da la scure il capo, 

D" un uom T altezza dispogliai, ina un uomo 
Già ridivengo a prò di Roma. A quella 
Spoglia volgete, o Ciltadin , lo sguardo! 
Ecco 


VALERIO 

Una spoglia d’atro sangue intrisa. 

BRUTO 

Questa c la salma di Lucrezia .... 

VALERIO 

Ahi sorte ! 


BRUTO 

D’ una nobile donna in fera avvolta 
Onda di lutto. Col favor dell’ ombre 
Un notturno predone entro i suoi lari 
Siccom’ ospite accolto, ardia con turpe 
Onta di ferro e di minacce armato 
Macchiarne il letto , e in lei versar la piena 
Del vitupero. 

CITTADINI 

Qual oiTor! 
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BRUTO . 

Non volle 

Al morto onor sorvivere T altera 
Donna, e sull’ alba al nostro ardir fidando 
Le sue vendette, sovra il proprio capo 
Ella punì la fellonia d’ un vile. 

Questo pugnai di sangue ancor stillante ' 
Dal suo fianco io traea. 

LUCREZIO 

Misera figliai 

VALERIO 

11 padre udite? 

BRUTO 

Non d’ inutil pianto, 

Ma di vendetta egli s’avrà conforto. 
Sperdasi l’empio l 

VALERIO 

Il reo s’ uccida ! 

CITTADINI 


(inoltrandosi con impelo verso Bruto) 

Il nome 


Il nome suo! 


BRUTO 

L’iniquo Sesto, il figlio 
Del re Tarquinio. 

CITTADINI 

( indietreggiando atterriti ) 

Sommi Dei ! 

BRUTO 

Si , il figlio 

Del re Tarquinio: ed egli appien l’addita 
Nell’ empia trama che in lui svela il germe 
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D’una stirpe esecrata, ove trasfuso * 

È col sangue il delitto, e ben v’è noto 
Come la colpa fu a’ suoi piè sgabello, 

Onde fio da la prima alba di vita 
. L’empio Tarquinio si levò sublime. 

Ecco già il veggo neH’orror silo pieno 
Gavazzar nella colpa : alla cognata 
L’unì r incesto: di velen spumante 
Porse alla sposa e al suo german la tazza : 
Su Inestinte lor salme il. piè rivolse 
Alle adultere piume: il dì morente 
Vedovo il vide, è il salutò già sposo 
L’alba novella, ed accendendo al foco 
Di ben due roghi d’imeneo le tede. 

Ancor non sazio, il parricidio ardia 
Nel cor di ferro macchinar. Vi giova 
Forse al pensiero richiamar l’orrenda 
Morte di Servio, umano re, ch’ei tolse 
Dal pien Senato, e quasi vile ingombro 
In sulla via precipitò dall’alto, 

£ mentre il piede lacerato un passo 
Mover tentava barcollando , ei fece 
Per man de’ sgherri trucidar ? o 1* empia 
Figlia , consorte di tal re ben degna , 

Che sull’estinto genitor l’infame 
Biga tradusse, sì eh’ ancor s’appella 
Scellerata la via come il delitto? 

0 dell’ averno Deità, possenti 
Furie, de’ figli parricidi orrende 
Vendicatrici, se de’ vostri sdegni 

/ versi segnati con asterisco si sopprimono alla rappre- 
sentazione. 
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* Si truci mostri non aggrava il peso , 

* Contro chi dunque sibilar farete 

* I chélidri e i Uagclli? A taì delitti 

* elisegli privato consumò, ben altri, 

^ 0 cittadini, n’aggiungea , ben altri, 

* Appena ei strinse del poter lo scettro. 
Deserto è il foro: il vostro araldo è muto, 

^ Comizj, indilli dal Romuleo senno: 

* Legislatori tramutati in bassi 

Schiavi , il piè vostro come il labbro è cinto 
Di catene e di ceppi. Un di pendea 

* Da voi la pace e della guerra il nembo : 

^ Or le selve atterrando, a dure some 

* Incurvate gli alteri omeri. 0 prischi 

* * Guerrier, la destra dove splende il solco 

* J)i non vili ferite, ornai si prostra 

* A strascinar la fetida belletta : 

E le prodi falangi use ne’ feri 

^ Bellici ludi a debellar coll’ armi 

* 1 finitimi popoli, per opra 

* Or di Tarquinio , allo scalpello e io turpi 

* Offici han volto ogni pcnsier. Nè questo 

* Pone a taut’onda di sventare il colmo. 

* Alraen la morte di Tarquinio un seme 

* Fosse di calma ! Ma i suoi figli 1 Oh i figli 

* Ravvisate dal padre, e il lor passato, 

* Specchio vi sia dell’ avvenir Il dritto 
Sovrumano del sangue e l’ ospitale 

Fe’ eh’ ogni gente senza legge in alto 
Pregio pur ebbe, e d’ un intatto nome 
L’ ouor che pari a ben munita rocca 
Cingea Lucrezia, a raflVenar non valse , 


QUINTO 


107 


Sesto, oè ìi piede iodietreggiò da tanto 
Timor compreso. Se terror noi vinse, 
Quando tal gelo Ha che il scn gli stringa? 

A noi , Lucrezia , il tuo valor dischiuse 
Un gran sentiero, e come trar si deggia 
Per noi la vita, consiglierò illustre 
Fu il tuo morir; assenti i Prenci, in nostro 
Poter sta Roma: il popolo, il Senato 
Per noi parteggia, ed ogni schiera ornai 
Stanca da tanta militar fierezza. 

Un cenno attende a disertar le file 

£ i condottieri , e delle mura in grembo 

Con roman ferro tutelar le spose 

E i dolci figli sotto l’ ala accolti 

Del poter nostro. Il petto alfin ci affranca. 

Miglior sussidio, Timmorlal falange 

De’ Numi offesi dal regai misfatto. 

Sol d’uopo è qui de la virtù che vuole: 

£ da Toi pende, o ciltadin, la scelta 
De’Tarquinj o di noi ! 

VALERIO 

Non più Tarquinj ! 
Muoia la fera tirannia ! Per sempre 
li re si sperda c seco i suoi ! 

BRUTO 

Per sempre 

Sperdasi, fonte di tiranni, il trono. 

Ove .potrebbe a maestà comporsi 
Un delitto maggior ! Il re Tarqninio 
S|>erdasi, e il seggio, dove i suoi vestigi 
Nuovi tiranni scorger! an ! 

( Ua jEUcssaggiere entra dividendo la folla. ) 
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IL MESSAGGIEUE 
( traeodo Bruto a parte ) 

0 Brillo, 

Tullia morì: con un pugnai, ch’io stesso 
Vidi confitto nel suo cor, si spense. 

BRUTO 

Oprò da saggia: così il ciel di pari 
Morte la pura e la rea moglie avvolse : 

Vittime entrambe d’ un comiin dolore 
L’una all’ all'etto s’immolò: sublime 
L’altra sull’ara del dover s’otl'erse. 

(al Messa ggicre ) 

Fa che il suo corpo sia tradotto al rogo. 

VALERIO 

Che di’? 

BRUTO 

Dicea, che infranto il giogo ha Roma. 
( al popolo ) 

Non più Re I 

CITTADINI 

Non più Re 1 

BRUTO 

Corriam l 

VALERIO 

Si voli l 

Bruto, tu duce, tu signor: a tergo 
Noi ti sarem. 

BRUTO 

( rivolgendosi verso la spoglia di Lucrezia che viene 
trasportata sovra una lettiga. ) 

A Roma adunque, a Roma! 

0 Mani , 0 nostro tutelar usbergo , 
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Il vostro sangue esca continua al fuco 
Dell’ ire aggiunga, e innanzi a noi volando, 
Fate clic questo fonerai il primo 
Colpo nel seno al re supremo avventi ! 

Un solo spirto, un sol pcnsier c’informi: 
Popoli di Cullazia , a Uoma ! 

CITTADINI 

A Roma I 


FI?iE. 
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Slam il’ avviso che la sommossa suscila’a da Brolo sia il nc- 
ressario conipiiiipiilo dell' aziono, die conduce, non solo al- 
r alternato di Sosio e alla morto di Lucrezia, ma si ancora e 
principalmcnlo alla scacciala dei 'rarquìiiii, o alla fondazione 
della ilomana repulililica. 

Tnttavolta qui indicliiamo, lasciandone la scelta ajlli allori, 
uno scioglimento men completo si ma più rapido , che termina 
la Tragedia quasi immediatamente dopo la scena dei giuramenti. 


O Lucrezia ! 


ATTO QUINTO 

SCENA TERZA. 
BRUTO 

Odi , o 


Lncre/ia ! 


LUCREZIO 


cniiaTino 
O Lucrezia ! 

( lunmlto al di fuori — nrnrna Val.-rio. ') 


Valerio ( a Bruto ) 

Ornai rarcolla 

E la plebe e fa pressa e gli airii innonda. 

( mira un Mersaggierc. ) 

IL MBSSAGGIERB ( traendo Bruto a parte. ) 
Tullia mori: con un pugnai ch’io stesso 
Vidi conOtto nel suo cor si spense. 

BRUTO 

Oprò da saggia; così il ciel di pari 
Morte la pura e la rea moglie avvolse. 
Vittime entrambi d’ un commi dolore 
L’una all'alTetlo s’ immolò: sublime 
L altra sull’ ara del dover s’ offerse. 


Fa che il suo 
Obe di’? 


( al Mrsraggirri- ) 

corpo sia tradotto al rogo. 
VALERIO 


Bruto 

Dicea che infranto il giogo ha Boma. 

(Cade la tela all' istaule rlie il li precipita surra la scena.) 
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